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A bbiamo spesso criticato
la faciloneria con cui si
spostano cittadelle e

progetti di qua e di là, come fos-
sero pedine che possono essere
mosse indifferentemente; abbia-
mo quindi fatto un salto sulla se-
dia quando abbiamo letto che
“qualcuno” (a proposito, chi?)
ha proposto di spostare la cosid-
detta Città del gusto e della salute
e l‘ortomercato a Rho Pero!!
Intorno a questa “voce che gira
con insistenza” ci sono stati poi
un po’ di ricami, molte domande,
poche risposte, e infine una in-
terrogazione in consiglio comu-
nale del consigliere Montalbetti
e di altri esponenti dell’opposi-
zione.
Data la rilevanza del problema,
in particolare nella nostra zona
che ospita i mercati, abbiamo
chiesto un incontro con il Presi-
dente di Sogemi, Roberto Pre-
dolin, per avere qualche infor-
mazione certa e per trovare ras-
sicurazioni sulla localizzazione
della Città del gusto e della sa-
lute nell’area dell’ex-macello.
Dobbiamo dire che il Presidente

di Sogemi è stato esauriente e
franco nelle sue risposte, per cui
adesso il quadro delle prospet-
tive e dei problemi è più chiaro
anche per noi, e speriamo, dopo
averci letto, anche per voi letto-
ri.

Dott. Predolin, abbiamo se-
guito in tutti questi anni le vi-
cende dell’ortomercato e dei

mercati annonari; sono cam-
biati tanti presidenti, ma sem-
bra che ogni volta si ricominci
da capo.  L’ultima giunta ave-
va proposto il trasferimento
che poi non è avvenuto, non
sappiamo se per problemi re-
lativi alla nuova area da repe-
rire o per altri motivi.  La

ATHOS

Segue a pag. 2

B R U N C H

Domenica gustosa e appetitosa
al Novotel, fra dolce e salato…

Novotel Milano Linate e Novotel Milano Nord Cà Granda
vi invitano a gustare deliziosi brunch preparati per offrirvi un vero
momento di piacevole evasione, a solo € 22. Speciale bambini € 15
Orari: dalle ore 12.00  alle 14.30*
* il servizio sarà sospeso in alcuni periodi

Informazioni e prenotazioni
Novotel Milano Linate Aeroporto tel: 02 50 72 61
Novotel Milano Nord Cà Granda tel:  02 64 11 51

novotel.com

Credit Jack B
urlot

Designed for natural living

Forse riusciamo a fare un po’ di chiarezza su ortomercato e Città del gusto

Nostra intervista al presidente SOGEMI

A fine stagione i teatri chiudono i battenti.
Ci sembra di vedere, secondo le imma-
gini che il teatro stesso ci ha tramanda-

to, il palcoscenico vuoto; la debole luce delle
lampadine, gli attori e le comparse che chiudono
le casse e ripongono i costumi in un magazzino
ingombro, oscuro, e polveroso. E ancora, ognu-
no che pensa alla vita di fuori, forse alla solitudine
o alla mediocrità dell’esistenza, e noi che ci al-
lontaniamo come ombre nella notte portandoci
dentro la malinconia del tempo che passa. 
Ma è davvero questo il teatro?

Abbiamo incontrato Andrée Ruth Shammah e
subito quel mondo ci ha rivelato quanta passio-
ne, quanta energia e quanto lavoro ci siano die-
tro le quinte, come siano vive le sue sollecita-
zioni e come esso sia ancora parte di noi, con le
sue proposte, le sue rivisitazioni, le sue scoperte.
E’ di questo che abbiamo parlato con la Sham-
mah, che al teatro ha dedicato una vita, rappre-
sentandolo a livelli di eccellenza per noi e per
la città di Milano.

Incontro con Andrée Ruth Shammah: 
il Teatro Parenti sempre più vicino alla nostra zona

Segue a pag. 3



Forse riusciamo a fare un po’ di chiarezza su ortomercato e Città del gusto

Nostra intervista al presidente SOGEMI
giunta Moratti invece all’inizio del mandato ha fatto la scelta
di mantenere i mercati nella loro sede; adesso questa “voce” di
trasferire a Rho Pero l’ortomercato.  Ci può chiarire?
In qualità di assessore al Commercio nella Giunta Albertini avevo già
seguito queste vicende e quello che l’allora sindaco aveva fatto fa-
re era uno studio che era stato poi analizzato e accantonato perché sa-
rebbe stato un danno per il sistema agro-alimentare milanese.  Col-
locare all’esterno i mercati avrebbe significato mettere in difficoltà
la piccola distribuzione e l’ambulantato.  I mercati poi hanno an-
che una funzione sociale, i famosi sabati mattina quando migliaia di
milanesi possono fare acquisti, cosa che non potrebbe più avvenire
spostando il mercato all’esterno della città.  Con Letizia Moratti ab-
biamo invece fatto quest’altra operazione, di portare in Consiglio
comunale una delibera, che è stata approvata, per mantenere l’orto-
mercato in questa area, riqualificarlo e fare una serie di altre opera-
zioni.  
Adesso che succede?  Che la situazione dei mercati, soprattutto l’or-
tofrutta, è difficile, non solo dal punto di vista strutturale, delle strut-
ture portanti, ma anche da quello del carico e scarico delle merci
che ora è caotico.
Ma quello delle piattaforme logistiche era uno degli interventi che
voleva fare…..
Infatti una l’abbiamo già fatta, è stata realizzata da una società in un
anno ed è funzionante da gennaio.  Il privato ha investito ma Soge-
mi rimane proprietaria della piattaforma quando il privato se ne va.
L’altra piattaforma sarebbe già pronta, ma mi hanno bloccato una tren-
tina di operatori che volevano creare loro la società per poi gestire con
Sogemi la piattaforma.  Ma l’operazione così non funziona, la vo-
gliamo fare noi.  
Vede, abbiamo un sistema di logistica interna che non regge: i pa-
diglioni sono molto vasti e lontani dall’area di carico e scarico, per
cui tempi più lunghi e grandi movimentazioni di merci.
Tenete conto che gli orari di carico e scarico sono fra le 2 del matti-
no e le 4 e mezza dopo di che arrivano i compratori; quindi il poter
fare una logistica più seria e meglio organizzata è un problema com-
plesso proprio per i grandi spazi occupati e per la sistemazione del
mercato che è vecchio sotto ogni punto di vista.

Per questa ragione abbiamo fatto la scelta della creazione Città del
gusto e della salute.
Mi spieghi, quale è il nesso?
Si possono recuperare risorse economiche per fare riqualificazioni al-
l’ortomercato. E i problemi di logistica erano alla base della propo-
sta di spostamento dell’ortomercato a Rho Pero.
E, a proposito, chi l’ha lanciata?
Non lo so, Stanca ha detto di no, Moratti ha detto di no, tutti hanno
detto di no.  
Quello che è stato detto in questo periodo è da prendere con le mol-
le, dato il periodo pre-elettorale; molti hanno detto la loro forse sen-
za sapere di che cosa stanno parlando.
Improvvisamente, l’ortomercato è diventato argomento di grande
dibattito: meglio così invece di parlarne solo come il centro della de-
linquenza mondiale. Comunque, riguardo a questo aspetto, abbiamo
risolto tanti di quei problemi in questo anno e mezzo!  Abbiamo
fatto un accordo con i sindacati in modo che possano entrare solo le
cooperative con certi requisiti e canoni, abbiamo pronto un bando per
l’accreditamento delle cooperative, verificato anche dall’Ispettorato
del lavoro; la stessa operazione della piattaforma ha dimezzato il
problema del lavoro manuale, alleggerendo l’utilizzo del personale
“scavalcante”.
Ritornando all’idea dello spostamento, ho partecipato al dibattito
perchè sono sempre disponibile al dialogo, spiegando sul Sole 24ore
che ci possono essere lati positivi nel creare una struttura più moderna,
più piccola, tecnologica, dopo di che ho verificato sul campo che so-
no più gli aspetti negativi: l’area di Rho Pero è troppo piccola, le fie-
re portano un sovraccarico e una notevole congestione sulle strade,
i tempi di percorrenza dei camion si allungano.  Il prodotto fresco non
può aspettare ore e ore in coda!
E quale è la percentuale di clienti della città che si approvvigio-

na all’ortomercato?
Il 65/70% dei clienti dell’ortomercato sono negozi di Milano e del-
la provincia, ambulanti dei mercati all’aperto, gli itineranti che han-
no il loro furgone e girano i paesi.  I rifornimenti sono giornalieri e
gli acquisti vengono fatti a vista.  I buyer delle grandi aziende, invece,
fanno gli ordini anche a distanza, e la grande distribuzione ha le
proprie piattaforme logistiche.  Viene ancora da noi per piccoli ac-

quisti, magari quando c’è qualche par-
tita che va a male.
Mi sembra di capire quindi che uno
spostamento per questo tipo di clien-
tela non sarebbe auspicabile.  Com-
pletiamo allora il quadro dei proble-
mi dell’ortomercato….
Dicevo che il problema dell’ortomer-
cato è che è troppo grande. Lo spazio è
quindi difficilmente riqualificabile per i
costi; quando parli di riqualificazione
stai parlando di aziende vive (300 fra
produttori agricoli e grossisti) che van-
no spostate, e dove le sposti?
Oltre al disagio per i lavori c’è il peri-
colo della perdita dei clienti, perché non
c’è più la vera fidelizzazione al fornitore
che prima c’era.  Andrebbe compattato
e reso più efficiente. 
Cosa conviene? Riqualificare comple-
tamente o restituire al Comune una “fet-
ta”?  Non lo so
Ho qui l’area dell’avicunicolo, 30.000
mq sottoutilizzati; c’è già il progetto di
spostarlo di fianco al mercato dei fiori e
del pesce, creando un polo proteico.
Quell’area potrebbe essere utilizzata per
compattare l’ortomercato, liberando l’a-
rea terminale su via Varsavia per altri
utilizzi.

Lancio messaggi; ci vuole un piano industriale e ci vogliono inve-
stimenti, risorse economiche che adesso non ci sono.
In attesa però del piano industriale (o di qualcosa che gli asso-
migli), quali sono gli interventi che avete fatto e intendete fare?
Stiamo procedendo alla manutenzione necessaria per mantenere in
sicurezza i capannoni.  
L’amianto è stato tolto, c’è ancora qualcosa presso il Frigomercato;
è rimasto quello sui tet-
ti che è però pressato e
non è pericoloso; la si-
tuazione è comunque
sempre monitorata e
sotto controllo sia da
parte della ASL che da
parte dell’ARPA.  Vo-
levamo mettere pannel-
li fotovoltaici sopra i
ctetti dei capannoni, ma
sto aspettando di vedere
se devo buttarli giù o
meno.
E’ che come ti muovi,
ti trovi misure enormi e
pochi quattrini.
C’era anche l’idea di
far arrivare le merci
via treno
Sì, c’era già l’accordo
con Moretti per l’utiliz-
zo della ferrovia, ma il
progetto costa troppo e

non ci sono i soldi; c’è anche il problema dei treni che ritornerebbero
vuoti, senza carico. Peccato, avrebbe alleggerito il traffico su gom-
ma.
Passerei adesso al progetto della Città del gusto e della salute
che per la nostra zona riveste un grande interesse.  Intanto mi ga-
rantisce che la localizzazione è quella dell’ex-macello?
La città del gusto rimane nell’area già individuata; è stata creata
una società apposita, la Sogemi food, che ha già preso in carico da So-
gemi l’area.  Il progetto è definito al punto tale che il Politecnico ha
già tracciato tutto quello che deve essere fatto per il bando, per cui
quando mi danno il via io posso già partire.
I ritardi sono dovuti al problema della gestione Expo, in cui si sono
intrecciati vari interessi; l’accordo non si è raggiunto fino a poco
tempo fa, e questo ha bloccato per mesi tutte le operazioni; io co-
munque sto insistendo perché si vada avanti.
Ricordo che questo è l’unico progetto in città coerente con il tema del-
l’Expo ed una grande occasione di riqualificazione di quel quartie-
re, dove porterà molta vitalità per la presenza di un polo scientifico
per l’agroalimentare, di un centro polivalente di Milano Ristorazio-
ne, di un centro di formazione enogastronomica, di ristoranti, di
verde, ecc… 
Abbiamo già fatto bandi internazionali per inserire operatori stranieri,
sono venuti operatori dall’estero con offerte che io non immaginavo,
ci sono operatori internazionali e italiani che hanno interesse ad en-
trare in questo sistema perché hanno creato operazioni analoghe.
E le splendide palazzine liberty su viale Molise?  E la galleria del
Macello, che è tra l’altro rappresentata nel nostro logo?
Le palazzine saranno utilizzate per la “parte ludica”, di forte attra-
zione; pensavo, ad esempio, che l’interno potesse essere caratteriz-
zato da qualche stilista.  
La galleria, che anche noi abbiamo utilizzato nel nostro logo, di-
venta la parte espositiva coi vari Paesi che espongono.
Diciamo che sono rassicurata dalle sue affermazioni, e tornere-
mo sulla Città del gusto nel prossimo numero con maggiori in-
formazioni proprio sul progetto.  Adesso, ci fa fare un giro nel-
l’area?
Certamente!

E così montiamo sul SUV del Presidente, la nostra redattrice Fede-
rica Giordani, Mario Losi, Responsabile Relazioni Esterne, ed io, e
prima facciamo una visita all’interno della piattaforma logistica del-
la ORTOLOG per vedere come è organizzata, con 13 postazioni
per lo scarico delle merci, un padiglione frigo e uno per la matura-
zione, e poi facciamo un giro all’interno dell’area ex macello, vera-

mente molto ampia, con
tante costruzioni vera-
mente degradate e abban-
donate da decenni (le si
possono vedere anche da
via Lombroso).  Faccia-
mo la foto ricordo della
galleria del Macello e sco-
priamo anche due grandi
cascine che ospitavano gli
animali da cortile.

Fine del giro e arrivederci
a tutti.  Seguiremo con co-
stanza l’evolversi dei pro-
getti. Ma ci pensate?
Città del gusto, palazzine
liberty recuperate nella lo-
ro bellezza e di fronte la
BEIC. 
Non ci posso credere……

Stefania Aleni
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Viene spontaneo riprendere il filo
del discorso iniziato in occasione
della presentazione della stagione
appena trascorsa, quando sembrava
profilarsi l’intenzione di lasciare ad
altri la guida del teatro Franco Pa-
renti.  Oggi quell’ipotesi sembra lon-
tana;  è nato, con alcune iniziative
già svolte, un progetto di grande ri-
lievo che offre ai cittadini un teatro
per la zona. Che relazione c’è tra
questi due momenti?
“Per più di dieci anni ho lavorato
per questo teatro tra grandi difficol-
tà. Abbiamo avuto la gestione di un
bene pubblico di proprietà del Co-
mune in concessione d’uso, con il
carico delle spese, limitati finanzia-
menti e senza possibilità di accede-
re ai prestiti bancari. Ha poi domi-
nato in tutti questi anni l’idea di un
teatro come fatto privato e, nel mio
caso, addirittura personale, legato al-

la mia storia e alle vicende della mia
vita. Ha sicuramente pesato il fatto di
essere donna, di voler essere indi-
pendente e non schierata politica-
mente, ebrea ma non protetta dalla
comunità ebraica perché laica.  Si
stanno ora aprendo delle possibilità
con il riconoscimento da parte del
Comune del diritto di superficie per
l’accesso al credito, e nello stesso
tempo si è fatta strada la consape-
volezza che il mio lavoro è stato ri-
volto a chi ha amore per il teatro,
ma anche alla città. La consapevo-
lezza di questo mio impegno mi fa
desiderare di proseguire su questa
strada nella speranza di raccogliere
dei frutti.”
Recentemente la sua attenzione è
stata rivolta alla zona e si è concre-
tizzata in due serate aperte ai citta-
dini. Come nasce questo progetto?
“Sto riflettendo su come dare l’avvio
ad una esperienza nuova che ha nel
teatro il suo punto di riferimento, ma

si allarga alla
realtà circo-
stante, del cer-
chio in cui si
può iscrivere lo
svolgersi della
vita quotidiana.
L’idea è quella
di creare una
rete di comuni-
cazione e con-
tatti che produ-
ca un forte sen-
so di apparte-
nenza, che ha i
suoi punti di
forza nella vi-
cinanza e nella
p r o s s i m i t à
ideale e fisica
degli eventi,
come in un vil-
laggio.  Se poi
il teatro può of-
frire una pro-
pria produzio-
ne di eccellen-
za a livello na-
zionale ricono-
sciuta dalla cri-
tica questo raf-

forza il senso dell’appartenenza. E’
su questi due piani che si vuole gio-
care la nostra presenza.”
Con altre parole ancora Andrée Ruth
Shammah ci parla dei conti che ha
fatto con se stessa e con la propria
storia, dei pregiudizi che l’hanno ac-
compagnata, delle rinunce fatte, del
tempo sottratto a cose importanti,
continuando tuttavia a lavorare sen-
za cedere, per non uscirne menoma-
ta. In questo intreccio di sentimenti è
l’origine del suo progetto, la sua vo-
lontà di realizzazione.
Quali sono gli aspetti organizzativi
del progetto?
“Bisogna ricercare gli strumenti per
dare informazione e possibilità di
partecipazione alle forme più diver-
se della vita sociale, si può offrire
una tesserina che permetta di fruire
di facilitazioni o sconti in banca, nei
negozi, nelle librerie, su tutti i teatri,
i ristoranti o altro, presenti in zona.
L’informazione diventa in questo
modo capillare e ci permette di co-
struire una forte identità nelle per-
sone. Vorremmo allargare già da
adesso il limite della nostra zona a
Porta Romana, la 1, e viale Bligny. la
5.  Il vostro giornale può sostenere
una iniziativa di questo tipo, e pro-
porre un primo incontro con le as-

sociazione, le organizzazioni, via
Orti, e i singoli cittadini.  Si può lan-
ciare una grande tavola rotonda con
un bel titolo, che bene esprima le
nostre intenzioni e raccolga le pro-
poste e i bisogni di tutti. In un se-
condo momento può essere coin-
volto il Consiglio di zona, che è un
organismo politico.”
Ci può dare qualche anticipazione
sulla prossima stagione? 
“La prossima stagione offre una mol-
ti filoni di spettacolo: uno nasce dal
rapporto con gli altri teatri di Milano,
con lo Smeraldo per esempio, o con
compagnie che hanno perduto la sede.
Un altro è intitolato “I ragazzi terri-
bili” perché porta in scena grandi ar-
tisti, da Villaggio ad Albertazzi, Pao-
lo Poli, Adriana Asti. Abbiamo poi in
cartellone una significativa produ-
zione di grandi autori italiani con-
temporanei e non, “La stagione ita-
liana”, e spettacoli di autori milane-
si, Bertolazzi, Tessa e Porta, nati dal-
la collaborazione con la regione
Lombardia.
E’ una stagione molto ricca, ci sono
attori straordinari. Siamo però total-
mente allo sbaraglio perchè ancora
non è stata riunita la commissione
ministeriale che affida i contributi,
non sappiamo se ci saranno i tagli,

né cosa farà il Comune.  C’è chi di-
ce che durante le crisi c’è chi tira i re-
mi in barca e c’è chi investe, io sono
per avvicinarsi alla seconda ipotesi. 
Dopo molti incontri augurali, ci stia-
mo avviando alla vera inaugurazio-
ne del teatro che sarà il 16 gennaio
2010.”
Parlare a chi ama il teatro, ritrovarsi,
sentirsi parte di una realtà, vivere
naturalmente la città: questa è la sua
idea di teatro.
Raccogliamo questo messaggio di
Andée Ruth Shammah riconoscendo
un sottile filo rosso che ci collega
con la nostra esperienza, e le augu-
riamo un pieno successo dell’inizia-
tiva.  

Vanda Aleni
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FORT Asterman
®

Via Serlio 5 - MM3 Brenta - Corvetto
Orario di apertura: 9.30-13.00 / 15.00-19.00 

Tel. 02.39.84.54.28 - Chiuso il lunedì
www.asterman.com - email: info@asterman.com

Vendita di porcellana bianca e decorata
Tutto il necessario per la decorazione

Creazioni personalizzate
Bigiotteria pronta 

e tutto il materiale necessario

via Arconati, 16
20135 Milano
Tel. 02.55190671 
e-mail: miarconati@libraccio.it

IL LIBRACCIO
ACQUISTA E VENDE TESTI SCOLASTICI 
NUOVI E USATI CON DISPONIBILITÀ 
IMMEDIATA TUTTO L’ANNO.

ACQUISTA E VENDE TESTI DI NARRATIVA, 
SAGGISTICA, MANUALISTICA, LIBRI D’ARTE
ED EDIZIONI BANCARIE, CON VALUTAZIONE
E RITIRO A DOMICILIO PER GROSSI 
QUANTITATIVI ED INTERE BIBLIOTECHE. 

ACQUISTA E VENDE CD NUOVI E USATI, DVD,
VIDEOGIOCHI E LP.

VIA SPARTACO, 25 - 20135 Milano - Tel/fax 02 55185200

CANCELLERIA – GIOCATTOLI – GADGETS
FOTOCOPIE B/N E A COLORI

STAMPA DA FILE B/N E A COLORI
TIMBRI – TIPOGRAFIA

LIBRI DI VARIA su ordinazione

Cartolibreria da Stefania

ORARIO DI APERTURA
MATTINO POMERIGGIO

LUNEDI’ CHIUSO 16.00 – 19.30
da MARTEDI’ a VENERDI’ 9.00 – 12.30 16.00 – 19.30

SABATO 9.00 – 12.30 16.00 – 19.30

Incontro con Andrée Ruth Shammah: il Teatro Parenti sempre più vicino alla nostra zona

Segue da pag. 1

Via Cadore 30 – tel 02 55010524

presenta la nuova collezione 
primavera-estate 2009 
Jardin Précieux

Illumina la tua estate con 

BALAYAGE RIVIERA

Orari di apertura: lun-mar-mer-sab 9.00-19.00
Giovedì e venerdì 9.00-20.00

Il Teatro Parenti 
invita 

la cittadinanza, 
le associazioni, 

le istituzioni della zona 4 
alla

CONFERENZA STAMPA
di presentazione 

in anteprima 
della stagione teatrale 

del Teatro Franco Parenti.

Lunedì 22 giugno 
ore 19.00 

presso il Teatro, 
via Pierlombardo 14

Martedì 7 luglio ore 18.00
TAVOLA ROTONDA 

con le associazioni culturali 
e commerciali sui temi 

della comunicazione nel territorio
alla presenza 

di esperti del settore

presso il Teatro Franco Parenti,
via Pierlombardo 14

Teatro Franco Parenti 
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D opo la “gita” a Ponte
Lambro, ci rechiamo
presso il Laboratorio

di Quartiere Mazzini in via
Mompiani 5, dove ci attendo-
no Salvatore Tummino, re-
sponsabile del Laboratorio, e
l’arch. Daniela Farioli che se-
gue i Contratti di Quartiere per
conto del Comune di Milano.
Con loro facciamo un aggior-
namento degli interventi sulle
case, sulle infrastrutture e sul-
le azioni sociali.
Peraltro è appena uscito il no-
tiziario del Laboratorio “La Fi-
nestra sul Mazzini” su cui si
trovano ampi servizi sui lavo-
ri in corso, dando anche spa-
zio alle posizioni e agli inter-
venti dei residenti.
Salvatore Tummino, della So-
cietà Martini Associati , che ha
l’incarico di gestire il Labora-
torio di quartiere, ci parla del
grande lavoro che è stato fat-
to in questi ultimi anni.  “Dal
2006 abbiamo portato avanti il

Piano di accompagnamento
sociale, un lungo lavoro con
Aler per monitorare prima e
“accompagnare” poi gli inqui-
lini coinvolti nel piano della
mobilità.  Sono stati infatti li-
berate intere scale per permet-
tere una ristrutturazione com-
pleta degli alloggi”

E dove si sono trasferiti gli
inquilini? 
“Negli anni precedenti erano
stati ristrutturati completa-
mente gli edifici di Polesine 6
e Mompiani 5, i cui apparta-
menti hanno svolto il ruolo di
volano, oltre ad altri apparta-
menti liberi all’interno del
quartiere.”

Immagino che questa sia sta-
ta l’attività più impegnati-
va….
Sicuramente ci ha impegnato
molto.  Oltre a questo però, ab-
biamo lavorato al problema
dello spostamento del merca-

to comunale, coinvolgendo i
commercianti nella progetta-
zione della nuova sede, facen-
doli partecipare, mediando,
spesso. C’è poi tutto il lavoro
di rete sul territorio, all’inter-
no del progetto Arcipelago
Mazzini che vede coinvolte ol-
tre a noi molte realtà della zo-
na (La Strada, Galdus, Arci
Milano, coop Martinengo, co-
op Dedo, il Consiglio di Zona
, ecc…).
Poi abbiamo uno sportello
aperto due volte la settimana e
pubblichiamo un giornalino 2-
3 volte l’anno.

E adesso, dai volantini che
vedo in giro, state lavorando
alla 2° Festa del Quartiere
Mazzini
Sì, siamo alla seconda edizio-
ne, dopo quella del settembre
scorso che aveva ricevuto una
buona risposta di pubblico.
In questa stiamo coinvolgen-
do il più possibile residenti, as-
sociazioni e commercianti, per
renderla ancora più coinvol-
gente. Ci sarà l’angolo degli
artisti in via Mompiani, dove
gli abitanti potranno esporre le
loro opere (dai quadri alla bi-
giotteria, alle bambole) o esi-
birsi su due parchi appositi.
Verrà chiesto agli inquilini di
dare vita al proprio cortile, ad-
dobbandolo e raccontandolo.
Ci sarà il banco del baratto, per
riscoprire la cultura del recu-
pero e del riciclo. E poi, ani-

mazione per bambini, balli di
gruppo, contest di Hip-Hop ed
esibizione di murales.

E come vi finanziate?
Abbiamo ricevuto alcuni con-
tributi, dal Consiglio di zona,
da Arcipelago Mazzini, alcuni
fondi sono nostri, ma la novi-
tà è che vogliamo che anche i
cittadini partecipino e contri-
buiscano alla festa mediante
l’acquisto dei biglietti della
lotteria.
Ci sono in palio più di cento
premi, offerti dai negozianti
del quartiere, dalla super TV
piatta, a giochi e tantissimi
buoni spesa.  Passate parola,
comprate i biglietti della lotte-
ria!!

Usciamo all’aperto per ve-
dere alcuni “lavori in corso”.
Su piazza Ferrara si affacciano
gli edifici delle vie Comacchio,
dei Panigarola, Mompiani.  So-
no in corso sia lavori di recu-
pero edilizio complessivo, sia
di manutenzione straordinaria,
sia di recupero sottotetti.  Gli
edifici già recuperati mostrano
come può cambiare il volto di
queste case e come siano state
troppo a lungo trascurate, o for-
se più correttamente abbando-
nate a se stesse.

Sempre in piazzale Ferrara,
dove adesso sorge un basso
edificio occupato per lungo
tempo ed ora liberato, verrà

costruito entro il 2012 un nuo-
vo edificio che ospiterà a pia-
no terra il nuovo mercato co-
munale e sopra una residenza
per studenti.  Sotto, invece,
posti auto al servizio del mer-
cato, con aree per carico e sca-
rico delle merci, collegate ai
soprastanti box commerciali,
in modo da te-
nere separate le
due funzioni
(adesso queste
operazioni av-
vengono in mo-
do alquanto
precario…)

Anche i lavori
di ristruttura-
zione del circo-
lo Arci Corvet-
to rientrano nel
contratto di
quartiere: alcu-
ni completati (il
campo sporti-
vo, alcuni salo-
ni per le attivi-
tà), altri in fase
di realizzazio-
ne, come la pa-
lazzina su via
Oglio (unica rimasta dell’ex
stabilimento TLM) che ospi-
terà la sala bar e ristoro.
Come ci hanno spiegato, sono
un po’ in difficoltà con i paga-
menti dei lavori, dato che il
Comune non ha dato ancora
tutti i finanziamenti necessari.
Ma di questo faremo un ag-
giornamento a settembre.

In piazzale Gabrio Rosa 9-11,
invece, non ci sono lavori in
corso, perché solo da poco si
è sbloccato il lungo conten-
zioso che ha visto opposti Aler
ed inquilini dei due civici sul
progetto iniziale che prevede-
va mobilità forzata per le 60
famiglie e ristrutturazione
completa con modifica anche
delle tipologie abitative.  Il
nuovo progetto, elaborato da
una professoressa del Politec-
nico e dai suoi laureandi, per
conto del comitato degli in-
quilini, è stato sostanzialmen-
te accettato da Aler e prevede
la mobilità volontaria (23 le
famiglie tuttora residenti) e il

non intervento strutturale al-
l’interno delle abitazioni abi-
tate.  Una puntuale ricostru-
zione della vicenda con le po-
sizioni di tutti gli attori coin-
volti, la potete trovare sul no-
tiziario del Laboratorio di
Quartiere di giugno.
Infine, gli interventi sulle in-

frastrutture, ovvero la riquali-
ficazione delle vie Pomposa
(già finita), dei Panigarola e
Polesine (in corso) e Mom-
piani (da fare).
Anche in questa occasione,
opposizione di molti cittadini
(sono state raccolte 500 fir-
me), per la riduzione drastica
dei posti auto, dovuta princi-
palmente alla impossibilità di
parcheggiare fra gli alberi do-
po la riqualificazione (via
Mompiani) o all’allargamen-
to dei marciapiedi (via Pole-
sine).  Resta sempre l’ama-
rezza che non si possa o vo-
glia trovare delle soluzioni
con concilino la qualità am-
bientale dell’intervento e i di-
ritti dei pedoni con la neces-
sità di parcheggiare, possibil-
mente in modo regolare.

Messaggio finale: tutti alla
Festa del Quartiere Mazzini
ed acquistate i biglietti della
Lotteria!!

Stefania Aleni

Le case ristrutturate di Mompiani 5

Case in ristrutturazione

Qui sorgerà il nuovo mercato

Lavori all’Arci Corvetto Panoramica di Piazzale Ferrara

Gabrio Rosa 9-11

Via Polesine

Mompiani 9: si vede la differenza!

C’è molto di buono al Quartiere Mazzini
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APRE A GIUGNO IL REPARTO 
DI ORTODONZIA

UN IMPORTANTE PROGETTO:
offrire ai cittadini della zona un ottimo
servizio a prezzo calmierato. 
Il nuovo reparto di ortodonzia mira a da-
re la possibilità alle famiglie di poter ac-
cedere alle cure odontoiatriche di cui
necessitano spesso i bambini andando
incontro il più possibile alle loro esigen-
ze, offrendo orari di visita elastici, dopo
la scuola e anche il sabato mattina, e as-
sicurando nel contempo cure all’avan-
guardia a prezzi accessibili.

CHE COSA E’ L’ORTODONZIA?
È quella particolare branca dell’odon-
toiatria che studia le diverse anomalie
della posizione, costituzione e sviluppo
dei denti e delle ossa mascellari. Essa ha
lo scopo di prevenire, eliminare o atte-
nuare tali anomalie, riportando i denti e
il profilo facciale nella posizione più cor-
retta possibile.

Ci sono diversi percorsi di cura a dispo-
sizione:
Per il bambino:

• ORTODONZIA PREVENTIVA: per pre-
venire i disallineamenti dentali
• ORTODONZIA INTERCETTIVA: per in-
tercettarli precocemente
• ORTODONZIA MOBILE: attraverso ap-
parecchi ortodontici
• ORTODONZIA FISSA: attraverso ap-
parecchi ortodontici

Per realizzare l’obiettivo terapeutico, ca-
pace di spostare i denti e di allinearli
nella posizione finale programmata,que-
sti apparecchi ci permettono di realiz-
zare uno spostamento o modifica di for-
ma sia a carico dei denti che dei ma-
scellari. Le moderne tecniche di oggi ci
consentono di costruire apparecchi ef-
ficienti non trascurando l’estetica, ad
esempio si possono scegliere i colori
della squadra di calcio preferita o la For-
mula 1, per i maschietti.
Per le bambine ci sono apparecchi coc-
cinella o fiore; è un piccolo aiuto che la
moderna tecnologia offre per superare i
disagi estetici ed invogliare i bambini a
vedere l’apparecchio come un “amico”
anziché un “nemico”.

Per gli adulti:
c’è l’apparecchio invisibile: invisaling è
uno dei trattamenti attualmente dispo-
nibili all’avanguardia, utilizza una serie
di allineatori trasparenti che vengono
prodotti su misura per adattarsi ai den-
ti del paziente. Gli allineatori pratica-
mente invisibili riposizionano gradual-
mente i denti:
- È possibile rimuovere gli allineatori per
mangiare e lavarsi i denti
- Gli allineatori vengono sostituiti ogni
due settimane
- I denti si spostano a poco a poco
- Vengono effettuati regolari controlli dei
progressi

Perché i pazienti preferiscono invisi-
ling?
La convenienza e la facilità d’uso della
tecnica invisaling ne hanno fatto la scel-
ta di oltre mezzo milione di persone.
- La maggior parte delle persone non si
accorge del trattamento;
- Il sistema non sconvolge la vita.

Convenzionato con:
FASI - FASIOPEN - FASCHIM 

FASDAC - ENTEMUTUO 
PREVIMEDICAL 

BLUE ASSISTANCE

Prevenire 
è meglio 

che curare

Saremo lieti di darvi ulteriori de-
lucidazioni per i mesi di GIUGNO
e LUGLIO offrendo  ad adulti e
bambini una PRIMA VISITA GRA-
TUITA CON LO SPECIALISTA.

Sogno o son desto? La BEIC si fa!

Riportiamo le testuali parole.  Dopo che il Consiglio Superiore
dei Lavori Pubblici ha espresso parere favorevole al progetto
esecutivo della BEIC lo scorso marzo, il ministro delle Infra-
strutture e dei Trasporti Altero Matteoli ha dichiarato: “Il via li-
bera è un passo decisivo per attivare la realizzazione di un’o-
pera fondamentale per la cultura del nostro Paese nel confron-
to europeo”.
Il ministro della Cultura Sandro Bondi, poi, il 25 maggio, dopo
la riunione che ha fatto un po’ di chiarezza sui fondi per le in-
frastrutture in vista dell’Expo, ha dichiarato: ““Da parte nostra
stiamo impegnandoci su tre grandi progetti: quello relativo al-
la Villa Reale di Monza, la Biblioteca europea e la grande Bre-
ra.”
L’ottimismo è quasi d’obbligo, però aspettiamo a festeggiare
appena si farà il bando per la gara d’appalto dei lavori.
Almeno non sentiremo più ipotesi fantasiose (e francamente
sciocche) di portare la BEIC a Palazzo di giustizia, anche per-
ché c’è chi si diverte a giocare a spostare i progetti di qua e di
là per la città (la cittadella della giustizia ne è un esempio).
Ci è più chiaro anche a che cosa serviranno le infrastrutture via-
rie e ferroviarie, non solo per andare di qua e di là, di su e di
giù, ma con le molte linee del Passante un tuffo nei libri o ne-
gli audiovisivi o nei libri digitalizzati se lo possono permettere
da tutta la Lombardia.

In Zona 4 un gruppo misto 
sempre più misto

Si arricchisce il gruppo misto del Consiglio di zona 4: dopo l’im-
mediata fuoriuscita da AN di Carmelo Lupo, al gruppo si sono
aggiunti successivamente un fuoriuscito da Forza Italia, Gian-
ni Floriddia, uno da Rifondazione Comunista (da sinistra), Franz
Brunacci, ed ora è la volta di due ex UDC, Emanuele Villa e
Michele Lattante, facenti parte del gruppo di consiglieri ed espo-
nenti UDC milanesi passati al Pdl.  I due consiglieri per ora so-
no passati nel Gruppo misto, ma probabilmente sarà solo un
transito.

Consiglieri di zona vs Polizia Locale
E’ finita 9 a 6 per la Polizia Locale la partita di calcio organiz-
zata dal Consiglio di zona 4 il 9 giugno presso l’oratorio della
Parrocchia Medaglia Miracolosa di via Rosselli.
Nonostante l’impegno del Mister Angelo Misani, che comun-
que si è trovato con una squadra di consiglieri che giocavano
insieme per la prima volta, l’agonismo e la maggior tenuta at-
letica della Polizia Locale ha avuto il sopravvento.
Ci saremmo preoccupati se non fosse stato così!!

Verso i dieci anni della Scuola 
di Danza del Teatro Oscar

In una bollente domenica di maggio si è tenuto lo spettacolo di
fine anno della Scuola di Danza del Teatro Oscar.  Teatro pre-
stigioso e stracolmo, lo Smeraldo, per la messa in scena de “IL
MAGO DI OZ” di Frank Baum, adattato da Monica Cagnani,
che ha curato anche la regia.
Coinvolti in questo spettacolo ben 350 tra allieve e allievi dei
corsi di danza, canto e recitazione, applauditi a lungo per l’im-
pegno e la bravura dimostrati.
All’orizzonte un altro importante traguardo: il decennale della
fondazione della Scuola di Danza che cade nel 2010.  Ricor-
diamo che la Scuola è stata fondata da Monica Cagnani, dan-
zatrice ed insegnante formata alla Scuola di Ballo del Teatro al-
la Scala, e da don Stefano Buttinoni della Parrocchia S. PioV, e

si propone il rigore e la disciplina della danza come preziosi
strumenti per insegnare un giusto rapporto con il proprio corpo
e prevenire le problematiche adolescenziali delle ragazze.
La Scuola di Danza del Teatro Oscar si differenzia dalle altre
scuole di danza per l’attenzione che pone alla crescita umana
delle allieve offrendo ad ognuna un progetto educativo perso-
nalizzato.
Ad oggi i corsi proposti sono 21 articolati su danza classica, jazz
e progetto accademia.
Numerose le “borse di studio” per le ragazze di famiglie in dif-
ficoltà economica, su segnalazione della Parrocchia o dei Ser-
vizi Sociali.

Quest’anno il saggio di fine anno ha avuto anche l’attenzione
del Corriere della Sera, che ne ha ampiamente parlato: peccato
che nel titolo “Quando il ballo «riscatta» i giovani di periferia”
e in accenni nell’articolo “…all’oratorio di un quartiere nean-
che facilissimo come Calvairate”, si siano lasciati un po’ anda-
re alla retorica delle periferie degradate (a prescindere).  Ma tan-
t’è, lo fanno spesso, e non hanno fatto eccezioni questa volta. 

S.A.

Attenti a via Ennio!

Questa è la seconda buca che si è creata letteralmente in mez-
zo alla strada in via Ennio, fra via Lattanzio e Marcellino Am-
miano. Semplicemente, è crollato l’asfalto e sotto una grossa
buca.  Certo non c’è da stare tranquilli, se ti può capitare quan-
do percorri
in bici, in
moto o in
macchina di
non aver
più la terra
s o t t o … l e
ruote. La
volta scor-
sa, nemme-
no un paio
di mesi fa,
la strada è
stata ripara-
ta dopo set-
timane. Questa volta sono stati più solleciti; dopo una decina di
giorni, lunedì 15, è stata riparata.

Scalinata pericolosa 
in piazza del Suffragio

Un lettore ci segnala questa scalinata d’accesso al mercato che
si trova in piazza Santa Maria del Suffragio.  Anche da questa
immagine piccola, si possono vedere i gradini tutti danneggia-
ti e rotti e quindi estremamente pericolosi per chi accede al mer-
cato.  A chi tocca aggiustarli?
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Correre. Nordafricano di
quelli tosti, spacciatore,
tre volte lo hai preso e

altre tre volte ti è scappato, og-
gi è lo spareggio. Perciò corre-
re, come succede nei film poli-
zieschi e come, per il bene dei
passanti, non succede mai nella
realtà. Tu invece stai
correndo. Stupidamen-
te. Seminando intorno
monete, una mano sul-
la tasca dove hai il cel-
lulare e un’altra in quel-
la dove stanno scampa-
nellando le chiavi. Hai
cominciato quando lo
hai visto inciampare e
quasi cadere, e ti sei il-
luso di arrivargli addos-
so subito. Ma quello, fi-
gurarsi, Mustafà o come
accidenti si chiama, ma-
rocchino o tunisino o
egiziano, le tre volte che
lo hai preso ha dato tre
origini e tre nomi diver-
si. Lo prendessi -e non
lo prenderai- in capo a
niente sarebbe fuori, ep-
pure corri da perderci il
fiato, come un idiota, fi-
no a sentire il cuore che
si mette a farti cose stra-
ne e rombanti nel petto.
Ti fermi. Ti appoggi al
muro. La gente ti scan-
sa, potresti morirci e
nessuno se ne curereb-
be. Arriva Di Salvo con
la Punto, scende. “Com-
missa’, ma pure si met-
te a fa’ ‘ste cose, chi cac-
chio glielo fa fare?” ti
rimprovera. Appunto,
chi te lo fa fare. Ansi-
mando ti abbatti sul se-
dile. Il cuore ti tuona dentro, ed
è la prima volta che succede. In
ufficio arranchi per le scale e ti
rifugi nel tuo bugigattolo. Crol-
li sulla sedia. Dici a Di Salvo
di portarti un caffè dalla mac-
chinetta che hai accanto all’u-

scio, lui ti
guarda strani-
to perché sa
che non bevi
mai caffè, e
corre a fare la
spiata, tempo
tre minuti ti
trovi davanti
una preoccu-

patissima Betty. Ti tocca la fron-
te, cerca di sentirti il polso, t’a-
spetti che ti faccia la respira-
zione bocca a bocca. Presa dal
proprio ruolo di crocerossina
vorrebbe portarti al Fatebene-
fratelli. Dopo una estenuante
contrattazione accetti che ti ac-

compagni a casa. Nel tuo antro
il gatto Nick ti si precipita sulla
spalla e ti soffoca di fusa. Betty
cerca di tirarlo via, lui non gra-
disce, si aggrappa e la guarda
male. Ti schianti sul divano, gat-
to compreso. “Stanotte mi fer-

mo qui” decide Betty. La squa-
dri come per dire che non è il
caso, visto come ti senti. “Ma
cos’è, voi uomini sempre a
quella cosa là state a pensare?”
dice indignata di chissà quale
indignazione, visto che a quel-
la cosa là lei pensa almeno
quanto te. Si mette a frugare fra
le tue scarne riserve alimentari,
davanti al fornelletto elettrico
che è tutta la tua cucina, mentre
invano cerchi di farle capire che
non hai appetiti di nessuna na-
tura. Spaghettata aglio, olio e
peperoncino, annuncia; il fatto è
che non hai né l’aglio, né il pe-
peroncino, e neppure niente

d’altro. Spaghettata all’olio, e
sembra calcestruzzo, la assag-
gi appena. Il cuore non miglio-
ra, è come se lo tenessi dentro il
cilindro di un’automobile con
il pistone che lo martella, però
niente al braccio sinistro, per

fortuna. Sono quasi le 20, ac-
cendi il televisore. Hai messo
sul TG7. Betty, che è berlusco-
niana arrabbiata, preferisce il
TG5, ma stasera lascia correre,
si vede che non devi avere una
bella cera. Più che guardare il
TG guarda te, te la senti addos-
so. Tuo padre, quando sul tele-
schermo in bianco e nero del
Mivar comparivano i politici, li
insultava con ferocia. Tu, che
eri giovane e perciò ingenuo,
disapprovavi: insomma la li-
bertà, la democrazia, le istitu-
zioni e tutte le baggianate di chi
non ha vissuto abbastanza. Lui
ti guardava, e diceva un mici-

diale “Cresci e vedrai”.
Sei cresciuto cercando
di somigliargli il meno
possibile, ma al cospet-
to della sfilata dei poli-
tici durante i TG ti com-
porti quasi come lui, la
differenza è che non in-
sulti, ma sbeffeggi, imi-
ti, caricatureggi impar-
zialmente quelli della si-
nistra buonista e inutile
che friggono aria e quel-
li della destra salva-ma-
riuoli e vaticaneggiante
che friggono fumo, la
politica è il tuo cabaret,
tu sei il mattatore e lo-
ro ti fanno da spalla, e
ce ne sono che hanno un
vero talento comico.
Quando poi arriva il ca-
po dei capi, ti rivolgi a
Nick: “Che dici, gliela
raccontiamo l’ultima al-
lo zio Silvietto? Allora,
ci sono un abbronzato,
un desaparecido argen-
tino appena caduto dal-
l’aereo, un cuculo che
fa cucù, la regina Elisa-
betta e quindici milioni
di comunisti che stanno
mangiando altrettanti
bambini…” Se c’è
Betty la cosa ti riesce
talmente bene che rischi
ogni volta di essere pri-
vato per rappresaglia

della altrimenti scontata razione
di sesso sfrenato. Stasera, inve-
ce, fissi il video e taci, mentre
Betty ti studia preoccupata. Ab-
biamo mandato al Parlamento
Europeo i politici meglio paga-
ti, più assenteisti e perciò più

inutili della Ue, ma tu assisti al-
la loro passerella davanti alle
telecamere e resti in silenzio.
Voi poliziotti potete stare poli-
ticamente a destra o, caso raris-
simo ammesso che esista, a si-
nistra, come tifaste Inter o Mi-
lan, giusto un gioco. Il resto è la
realtà di una nazione con poca
etica e tante mafie in cui leggi
permissive, applicate in modo
permissivissimo, hanno attira-
to delinquenti da ogni parte del
mondo come non fossero abba-
stanza i troppi che già c’erano,
con i politici che figurarsi, quel-
li di sinistra perché l’uomo è
buono ed è la società a farlo di-
ventare cattivo perciò cambia-
mo la società, e quelli di destra
che insomma, se si comincia a
ficcare la gente in galera fini-
scono dentro anche persone ri-
spettabili che possono aver com-
messo marachelle tipo falso in
bilancio, bancarotta fraudolen-
ta, corruzione, concussione, e
noi non siamo negli USA dove
per sciocchezze del genere ti
danno decine di anni da scon-
tarsi dietro le sbarre, noi siamo la
patria del diritto e, soprattutto,
dei dritti; più il rischio, al quale
le opposte inutilità sono sensi-
bilissime, che in galera finiscano
loro stessi, i politici. Perciò le
cose vanno come vanno, e tu,
idiota, per prendere un piccolo
spacciatore che non rischia nien-
te ti fai esplodere il cuore. “E se
quello si voltava con una pisto-
la in mano e ti sparava pure?” ti
domanda improvvisamente
Betty con il suo piglio alla Fi-
lumena Marturano. Lei è una
poliziotta da ufficio, tiene sem-
pre il proprio tondo e marmo-
reo sedere sopra una sedia, ma
dovrebbe sapere che nella patria
del buonismo i delinquenti si la-
sciano arrestare senza opporre
resistenza, tanto sanno di ri-
schiare solo la seccatura di qual-
che giorno di vacanza forzata e,
se sono irregolari, di un decreto
di espulsione che nessuno farà
rispettare. Al limite scappano,
come il maledetto di oggi. Quat-
tro a tre per lui e palla al centro.
Betty continua a fissarti. “Non
gliela racconti la barzelletta a
Silvietto, stasera?” ti domanda
indicando lo schermo del tele-
visore, e se questo non è amore

vuol dire che l’amore non esi-
ste. Fai un gesto di fastidio. “Ci
sta Franceschini” dice lei indi-
cando. Tu niente. “Guarda Cic-
chitto…Bocchino, ehi, non gli
dici niente a Bocchino? Madon-
na santa Capezzone, ehi, ci sta
Capezzone… e ci sta pure Casi-
ni!” Tu ancora niente. “Ci sta
D’Alema” annuncia trionfante,
aspettandosi, visti i precedenti, di
vederti risorgere come Lazzaro
dal sepolcro. Di solito su D’A-
lema fai un rap che è una mera-
viglia, ma non è serata e resti
impassibile, nemmeno Mastel-
la e Pecoraro Scanio, che pure
in passato tanto contributo han-
no offerto al tuo spettacolino, ri-
uscirebbero a smuoverti. Betty
allora scatta: “Ti porto al Pronto
Soccorso” dice risoluta. La guar-
di senza capire. “Paolo, se vedi a
quelli e non li riempi di male pa-
role vuol dire che sei grave! Iam-
me belle, alzati e cammina” in-
giunge. Lazzaro, appunto. Ob-
bedisci, perché si è messa di pro-
filo, e il busto di Betty altro che
Venere di Milo, e se ti viene un
accidenti e muori se la ripiglia
quel fesso allampanato di Ian-
naccone (Vedi il bengodi dei de-
linquenti si chiama Italia), che in
questo momento si starà augu-
rando che il cuore ti si spappoli.
“La vita va affrontata di petto”
barbugli togliendoti dalla spal-
la Nick e rassegnandoti alla not-
tata al…”Policlinico, è cchiù vi-
cino” ha già deciso Betty, la sua
terza misura sparata soda con-
tro il buio della sera, nella sod-
disfazione di essere finalmente
riuscita a farti fare quello che
vuole lei. 

Giovanni Chiara

IL DERBY DELLE OPPOSTE INUTILITAʼ
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A nche quest’anno, in occasione del Solstizio d’Estate, la
Rete degli Orti Botanici della Lombardia ha orga-
nizzato una serie di iniziative a ingresso libero per il

pubblico. E come di consueto vi segnaliamo quelle dell’Orto
Botanico di Cascina Rosa, il più vicino alla nostra zona (Città
Studi, nella limitrofa zona 3).
Purtroppo, data la carenza di personale a disposizione, in que-
sta sesta edizione dell’iniziativa le attività saranno concentra-
te nel pomeriggio di sabato 20 giugno, dalle ore 14.30 alle
19.30.
Per chi ancora non conosce l’Orto Botanico vi saranno delle
visite guidate (ore 15.00, 16.00 e 17.00) mentre per i più pic-
coli (e non solo) saranno organizzati laboratori educativi di er-
boristeria (fra le 15.00 e le 16.30), sulle piante tintorie (fra le
17.00 e le 19.00) e sul tema “Vedere con l’olfatto: alla scoper-
ta del buio e degli aromi” (fra le 15.00 e le 16.30). Inoltre ai
visitatori sarà proposto un percorso astronomico, dedicato al
nostro sistema solare, e un incontro sugli adattamenti dei ve-
getali, dedicato alle piante insettivore (ore 17.00).
Il programma prevede anche una non ben specificata “sorpre-
sa di fine serata” (alle ore 19.00) e un rinfresco offerto dagli
sponsor durante le attività pomeridiane.
Se siete interessati non avete che da presentarvi all’ingresso di
Cascina Rosa (via Valvassori Peroni, 7) dalle 14.30 di sabato
20 giugno! Per informazioni, il numero telefonico dell’Orto
Botanico è 02 50320886, mentre per eventuali informazioni
sulle attività degli altri Orti Botanici della Lombardia si può
curiosare sul sito www.reteortibotanicilombardia.it!

F.P.
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Solstizio nel verde
a Cascina RosaM e la ricordo via San-

nio solo pochi anni
fa: un cul de sac do-

ve era meglio non parcheg-
giare l’auto.
Dal caos di Piazzale Lodi e
dopo le luci del Bar Italia il
nulla. O meglio un certo tipo
di attività c’era ma era con-
centrata nelle sale di un pub
inglese, reso ancora più british
dalla nebbia che lo avvolgeva
nella stagione invernale e nei
traffici che si svolgevano nel-
le auto parcheggiate.
Poi la sede della TIBB, trasfe-
ritasi a Sesto San Giovanni fu
acquistata da Allianz che in
breve ristrutturò tutto l’isola-
to, ridando alla costruzione la
sua originaria, solida bellezza
architettonica voluta da Tec-
nomasio Brown Boveri nel
1906.
Nel frattempo, dove c’era un
parcheggio scoperto, iniziaro-
no i lavori per la costruzione
della nuova sede dell’UNI,
Ente Nazionale Italiano di
Unificazione, che ospi-
ta funzionari ed esperti
da tutto il mondo che
discutono ed elaborano
le norme che regolano
la nostra vita di consu-
matori europei.
Più avanti il vecchio
pub si è trasformato in
una brasserie, “Le vent
du Nord,” dove si ha
veramente l’impressio-
ne di essere a Bruxelles
tra boccali di birre, pa-
tate fritte e chili di
moules cucinate in mil-
le modi secondo la tra-
dizione belga.
Proseguendo, troviamo
accanto a vecchi arti-
giani e officine, i nuo-
vi padroni della via: ar-
chitetti, designers, ate-

liers, la cui creatività abita nel-
le strutture di vecchie case di
ringhiera e si rafforza proprio
grazie al contrasto che la cir-
conda.
E qui c’è l’Atelier Mendini, il
Piano B, Ricasso, Jacopo Fog-
gini etc, strutture diverse,
obiettivi diversi ma stessa vo-
glia di dare alla zona dove si
sono installati,una nuova im-
magine di efficienza creativa.
Insomma non c’è solo via Tor-
tona….
Ma ciò che ha consentito il
grande cambiamento urbani-
stico della via Sannio, è stata
l’apertura del fondo strada che
l’ha collegata al resto del quar-
tiere, consentendo anche l’ac-
cesso ai nuovi condomini sor-
ti negli ultimi due anni.
Ora via Sannio respira, certo
non è ancora definito l’asset-
to finale e si è in attesa, da
tempo, di un parco, di un la-
ghetto, di un asilo e poi della
ristrutturazione della stazione
Romana.

Via Sannio è l’esempio di
quello che il privato può fare
al di là delle delibere, dei pia-
ni di ristrutturazione, di pro-
getti urbani complessi,degli
Expo, che la burocrazia e i sol-
di pubblici molte volte non
consentono di realizzare.
Al Bar Italia che per la sua
posizione angolare , rappre-

senta, ormai da anni, da quan-
do cioè si è trasferito dall’e-
dificio posto dall’altra parte
della piazza, di cui si vede an-
cora l’insegna sdrucita, una
specie di avamposto della via
Sannio, ci confermano che il
nuovo insediamento di Al-
lianz ma soprattutto la pre-
senza di esperti internaziona-

li che partecipano alle
commissioni tecniche
di Uni, hanno dato una
svolta internazionale
anche alla loro cliente-
la. Ai tavolini, alle
chiacchiere degli abi-
tuali avventori di zona
con cani al guinzaglio,
si sovrappongono dis-
cussioni in tutte le lin-
gue del continente. Po-
siamo la tazzina del
caffè e proseguendo la
nostra passeggiata, ap-
profondiremo nei pros-
simi numeri la cono-
scenza delle attività
che stanno dando alla
zona quattro nuove
prospettive.

Francesco Tosi 

Via Sannio, da strada cieca a via del design/1
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N el seguire il percorso
della roggia Vettabbia
(raccontatovi negli

scorsi due articoli) mi sono
imbattuto spesso nel toponimo
"valle". Ora, questo fatto mi ha
incuriosito in quanto, non tro-
vandomi tra i monti ma in pie-
na pianura Padana, non me lo
sarei aspettato; ho allora cer-
cato di approfondire questa
mia ricerca, che vi propongo
nelle seguenti righe. 
Innanzi tutto, non ho dati cer-
ti sul motivo di tale toponimo,
però esistono ben 4 realtà a po-
ca distanza che vi fanno rife-
rimento; ne deduco che il ter-
reno, da quelle parti, doveva
avere, in tempi antichi, un av-
vallamento ingente. Del resto
ricordiamo che la zona era ric-
ca di boschi (Nosedo era un

bosco di noci), paludi (basti
pensare alla bonifica di Chia-
ravalle, il cui toponimo però
non c'entra con valle derivan-
do da Clairvaux) e fontanili,
per cui la natura fuori dalle
mura di cinta cittadine doveva
essere la più varia: perchè
quindi non immaginare una
valle, al centro della quale ma-
gari scorressero la roggia Vet-
tabbia e la Vettabbietta? 
Passiamo allora a vedere che
cosa è rimasto di queste 4 real-
tà, ed iniziamo dalla più rile-
vante. Arrivando da via Ripa-
monti e dirigendosi verso l'e-
sterno della città, occorre svol-
tare a sinistra in via dell'As-
sunta, in un borgo ricco di sto-
ria e di arte di cui parlerò even-
tualmente in un'altra occasio-
ne. Proseguendo verso est se-

guendo la stessa strada si giun-
ge al punto ove sorgeva il Mo-
lino della Valle (tuttora ricor-
dato nel toponimo "Molino
della Valle - Assunta", utiliz-
zato ad esempio per il co-
struendo parco della Vettab-
bia): questo era un mulino che
apparteneva ai conti Greppi di
Bussero, e che prende-
va acqua dalla Vettab-
bia; se ne può trovare
traccia nella biforca-
zione della roggia stes-
sa, ben visibile dal sa-
tellite, oppure dal fon-
do di via Gargano (in
un'area ora un po' de-
gradata): sull'isola po-
sta nel mezzo non vi
sono tracce di abitazio-
ni, ma l'area risulta co-
perta da una lussureg-

giante vegetazione. 
Tornando su via dell'Assunta,
poco oltre ci si trova ad un bi-
vio: proseguendo diritto, al
termine del tratto rettilineo,
proprio là dove la strada svol-
ta a sinistra ad angolo retto,
sulla destra si trova un gruppo
di edifici di origine rurale. Si

tratta della cascina Valle Cam-
ponovo, posta dirimpetto alla
cascina Valle (pochi metri più
avanti, di facciata), che an-
ch'essa si trova a cavallo della
Vettabbia, ed è in fase di ri-
strutturazione; la cascina Val-
le è situata all'angolo tra la via
dell'Assunta e la via Passo
Pordoi; sono tuttora visibili i
grandi edifici un tempo adibi-
ti alle funzioni rurali. La ca-
scina Valle Camponovo inve-
ce si presenta con un piccolo
edificio giallo ad uso residen-
ziale cui si giustappongono
nella corte altri edifici rurali, e

si può presumere che la sua
origine sia dovuta ad un nuo-
vo campo acquisito dalla vec-
chia cascina, che ha richiesto
ulteriori fabbricati. 
Se a questo punto torniamo in-
dietro fino al bivio preceden-
te e prendiamo la strada che
corre verso sud, il nome ci in-

dica dove ci stiamo dirigendo.
La via Vaiano Valle, infatti,
congiunge la via dell'Assunta
con il borgo di Vaiano Valle,
per poi proseguire fino al ci-
mitero di Chiaravalle in una
cornice molto bucolica (il no-
stro itinerario odierno si svol-
ge in quello che dovrebbe di-
ventare il Parco della Vettab-
bia) e riposante, ottima per una
passeggiata in bicicletta. 
Giungiamo così a quello che
fu un paese. Vaiano Valle, in-
fatti, era nel 1861 un piccolo
comune, ricco di fieno, grano
e granoturco, ma anche di ri-

so, latte, formaggi e gelsi, che
aveva le dimensioni di 164 et-
tari ed ospitava 265 abitanti
(comprendendo nel suo terri-
torio anche la cascina Pi-
smonte, ora scomparsa, sita fi-
no a pochi anni fa tra via Mar-
co d'Agrate e via Pismonte ap-
punto, e la cascina Ambrosia-
na, sita sulla via Vaiano Valle
poco oltre il borgo, in direzio-
ne di Chiaravalle, e tuttora esi-
stente). Il comune fu poi as-
sorbito da Quintosole e, in se-
guito, da Vigentino. 
La sua struttura è basata su una
prima cascina, che si nota sul-
la destra, là dove la strada pie-
ga a destra a 90 gradi: di fron-
te si apre una piccola carra-
reccia, che conduce, alla fine,
a quella che per secoli è stata
una tipica osteria fuori porta,
contornata da vari edifici, e
che solo pochi anni fa ha
chiuso i battenti, dopo esser
stata gestita dal "Pelè" (nome
d'arte di Giancarlo Peronci-
ni): questo personaggio, pro-
tagonista del mondo delle
osterie milanesi, cantore e
suonatore di bidofono (tipico
basso popolare), è passato a
fare cabaret dalla sua tratto-
ria fin sui palchi dei teatri cit-
tadini (lavorando anche con
Enzo Jannacci). E sulla sini-
stra, preceduta da un ampio
ed elegante portico, anche se
un po' degradata, una villa di
campagna, dietro la quale si
sviluppa un piccolo slargo
sterrato su cui insistono altri
edifici. Sul suo lato nord, l'a-
bitato è lambito dalla roggia
Vettabbia, che poi piega ver-
so sud e costeggia, tramite il
collettore di Nosedo, il borgo
sul lato est. 
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Una "Valle" nel sud Milano
A cura della Fondazione Milano Policroma - Testo e fotografie di Riccardo Tammaro 

Cascina Valle

La vecchia trattoria di Vaiano Valle

E’ noto che la Zona 4 è ricca di casci-
ne, testimonianza di un passato ru-
rale.  Anzi, anticipiamo ai nostri let-

tori che Riccardo Tammaro, in qualità di pre-
sidente della Fondazione Milano Policroma, e
QUATTRO hanno avuto l’incarico dal Consi-
glio di Zona 4 di preparare un libro proprio sul-
le Cascine e i borghi della zona: contiamo di
pubblicarlo entro l’anno e siamo sicuri che ri-
scuoterà lo stesso successo dell’altro libro
“Trekking urbano”.
Tornando alle nostre cascine, ce ne è una par-
ticolarmente importante, la Cavriano, in via Ca-
vriana 51, che è sede dell’Azienda Agricola
Colombo, la più antica azienda agricola lom-
barda per ininterrotta conduzione famigliare
dal 1721.  Oltre alla cascina, l’azienda dispo-
ne di ampi terreni dove si coltivano foraggi,
frumento, alberi da frutta, ortaggi, ecc…, pro-
dotti venduti sia all’Ortomercato sia presso lo

spaccio aziendale in cascina aperto tutti i po-
meriggi.  Non mancano gli animali da fattoria
e da cortile.  
Il signor Roberto Colombo ci parla anche del-
la possibilità di attivare un maneggio quando
verrà realizzato il progetto del Parco Forlanini
(già, quando?).
La volontà è anche quella di farla diventare un
vero agriturismo, predisponendo anche delle
camere da letto oltre alla possibilità già esi-
stente di pranzare o cenare su prenotazione.
Infatti la cena estiva degli ex-consiglieri della
zona 4 del vecchio decentramento si è tenuta
proprio qui: cucina casalinga, prodotti di ca-
scina, torte fatte in casa e buon vino.
L’altra sorpresa, poi, è stata l’iniziativa “Con-
certi in periferia”, promossa dalla Consulta Pe-
riferie Milano.  Si è trattato di 40 concerti che
per un mese hanno visto protagonisti oltre 100
giovani musicisti nelle periferie cittadine, in
collaborazione con 50 associazioni, enti ed isti-
tuzioni, fra cui i Consigli di Zona.  
In zona 4 i concerti si sono tenuti proprio pres-
so la Cascina Cavriano, per quattro domeniche,
con musicisti dell’associazione Il Clavicem-
balo Verde. Sotto i portici che normalmente
ospitano macchinari e fieno, si sono invece esi-
biti pianisti e violinisti, in una oasi di natura e
tranquillità che non ti aspetteresti così vicino
alla luoghi caotici di ogni giorno. 

S.A.

Musica classica, ottima cucina, ortaggi e frutta
di stagione: tutto alla Cascina Cavriano 

Pianoforte: S. Ligoratti – Violino: V. Danelon
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I l 9 luglio festa in Via Ta-
gliamento 1 per il cente-
nario della cartoleria

Bonvini, un pezzo di storia di
Zona 4 che stiamo per narrar-
vi con il contributo di ricordi
di Luigi Cambieri, genero del
fondatore Costante che aprì
“bottega” con la sorella Gina. 
Una storia che, dicevamo, ini-
zia poco prima della Grande
Guerra, quando i due Bonvini
aprono, nell’allora Riparto
Gamboloita 47, questo eserci-
zio che forniva le scuole e gli
uffici allora insediati in Zona,
ma la cui attività si spingeva
ben oltre. 
“Certo – racconta Luigi – ave-
vamo clienti, soprattutto ditte,
fabbriche fino a Poasco, San
Donato, Chiaravalle e poi for-
nivamo tutte le grandi indu-
strie che un tempo erano dis-
tribuite in questa parte di Mi-
lano”. Ecco riaffiorare i nomi
della Brown Boveri, della
TLM, “non so, ma si diceva
che quello lì lavorava per il
Viola”, forse il cognome del
proprietario, racconta Luigi,
la Vanzetti in via Nervesa e la
Motomeccanica in via Oglio,
dove Luigi, prima di sposare
la figlia di Costante lavorò per
diversi anni in fonderia a pro-
durre parti dei trattori e cin-
golati: “me ricordi che in temp
de guerra gh’era gli ingegner
tedesc a controllà la produziòn
e a fà i collaudi”.
Una storia, quella che affiora,
affascinante come affascinan-
te è il negozio, per gli arredi
mai cambiati, consumati dal
tempo, logorati dall’uso, con
le vetrine dove sono esposti
quaderni e libri, gli scaffali,

tutti rigorosamente in legno
che occupano lo spazio fino al
soffitto. Costante Bonvini di-
ceva “L’affitto si paga fino al
soffitto, quindi lo spazio si oc-
cupa fino al soffitto”. 
Entrando nel negozio non si
può fare a meno di notare una
cassettiera formata da tanti
piccoli cassetti in cui sono cu-
stoditi i pennini che ancora di
questi tempi qualcuno usa per
scrivere in bella calligrafia, e
si andava dal Bonvini a com-
prare l’inchiostro sfuso. Come
restare poi non sorpresi dai
cassetti con ribalta dove tro-
vare i quinterni a righe o qua-
dretti? E i famosi quaderni dal-
la copertina nera con i bordi
colorati di rosso che molti dei
nostri lettori avanti con gli an-
ni hanno di certo adoperato?
Poi c’è il retro.  Qui il tempo
sembra essersi congelato e ti
pare di fare un viaggio a ri-
troso in una di quelle vecchie
botteghe che una volta Mila-
no custodiva tra le sue vie.
Entri e sei avvolto dall’odore
dell’inchiostro che si mesco-
la al profumo della carta e a
quello del legno che regna an-
che qui sovrano. Ci troviamo
nella stamperia, in funzione
fin dagli esordi, dove si fanno

ancora a mano i biglietti di
partecipazione, per le cresime,
i matrimoni e anche quelli per
i momenti tristi della vita, o
dove si “tirano”, su carte la cui
qualità non sarebbe esaltata
dalle moderne stampanti, le
carte intestate o altri stampati
di pregio. Tutto intorno mobi-
li in legno nei cui cassetti c’è
l’occorrente per la composi-
zione a mano con le lettere nei
vari stili e corpi, gli spazi di
piombo da mettere tra una pa-
rola e l’altra che una volta po-
sizionate nella “gabbia” sono
messe in macchina per la
stampa. La stampatrice, im-
piegata per stampare le cose
più piccole, e di poco più gio-
vane del negozio, è ancora og-
gi perfettamente funzionante
ed assolve egregiamente il suo
compito. 
Sempre accompagnati da ri-
cordi e aneddoti, Luigi ci mo-
stra lo stand che Costante
Bonvini ideò e costruì per
esporre i propri prodotti alla
Fiera Campionaria nel 1928,

quando si teneva sui Bastioni
di Porta Venezia. Una struttu-
ra che si adatta ad un angolo,
con un piccolo sportello dal
quale distribuire una vera e
propria rarità, costruita per
l’occasione dai carcerati di
San Vittore. Si tratta di un li-
bretto composto da una co-
pertina rigida al cui interno era
applicata una lastra di legno
traforato con la sagoma del-
l’Italia formata dalle regioni
quali pezzi di un puzzle. Ogni
regione aveva contrassegnato
il capoluogo da un piccolo fo-
ro nel quale andava infilata
una bandierina racchiusa con
le altre in una bustina a corre-
do del tutto. Infine, togliendo
le regioni, sotto appariva la
cartina dell’Italia fisica.  Un’I-
talia ancora con l’Istria e che
comprendeva anche la Savoia
oggi francese. Un piccolo ca-
polavoro di pazienza e dal va-
lore non indifferente visto an-
che che i pezzi prodotti furo-
no pochi e tutti numerati.
“Ai tempi di mio suocero – rac-

conta ancora Luigi, arzillo ot-
tantenne, - la nostra cartoleria
svolgeva anche un servizio di
raccolta e stampa di fotografie,
tramite una signora che lavo-
rava in casa, mi pare abitasse
in viale Montenero, alla quale
portavano tutti i lunedì i rulli-
ni da sviluppare e stampare e
dopo una settimana i nostri
clienti potevano osservare le
loro opere”. Costante fu un ot-
timo fotografo, amico del
Chierichetti di Corso di Porta
Romana, che ritrasse alcuni an-
goli di una città ormai rimasta
nei ricordi dei più anziani, e la
foto che correda quest’articolo
lo dimostra. Un Corso Lodi do-
ve scorre il Redefossi, con in
primo piano la ciminiera della
Falck. “Mio suocero, come fo-
tografo faceva le foto da met-
tere negli ovali degli anelli so-
prattutto delle persone che par-
tivano per la guerra e lascia-
vano un ricordo di sé. Costan-
te fu un uomo di marketing an-
te litteram: ebbe l’intuizione
del porta a porta quando gira-
va per i dintorni in bicicletta
per reclamizzare i propri arti-
coli presso i circoli sociali e le
bocciofile, offrendo anche as-
sistenza a quanti privi di co-
noscenze legali necessitavano
di un aiuto in tal senso. Un’im-
presa fu anche quella di ri-
uscire a salire sulla mongol-
fiera manovrata da Ferrarin, un
audace aviatore del tempo, e
sorvolando Milano lanciare
depliant pubblicitari.
Bonvini non era e non è solo
cartoleria ma anche giocatto-
laio e libraio: quando attorno
suonava la sirena delle fab-
briche a scandire la pausa

pranzo molti degli operai del-
le fabbriche andavano dal
Bonvini per comprare giocat-
toli per i figli o libri che a quei
tempi costituivano un gran re-
galo. Per la cronaca, Pinoc-
chio e Cuore i più richiesti.
Oggi invece i giocattoli sono
stati abbandonati, ma sotto
Natale nel negozio di via Ta-
gliamento la gente entra per
chiedere le statuine del prese-
pio, uno degli ultimi posti in
Milano (forse) dove si posso-
no ancora trovare: quelle bel-
le, fatte a mano.
Inarrestabile il flusso di ricor-
di che arriva da Luigi che la-
menta un significativo calo
del lavoro per la concorrenza
di altre forme di distribuzione
e per gli impegni economici
sempre maggiori per mante-
nere in vita ogni tipo di attivi-
tà a conduzione familiare. A
queste considerazioni negati-
ve fa da contrappeso un fatto-
re impossibile da riscontrare
in un grande magazzino o nei
grandi negozi: la familiarità.
Spesso clienti del Luigi, oggi
affiancato dalla figlia Gio-
vanna nel mandare avanti la
“baracca”, entrano e si ferma-
no per due chiacchiere, per
parlare della vita, del mondo
ed escono con un saluto, un
sorriso con la certezza che do-
mani, “e fino a quando siamo
qui”, chiosa Luigi, c’è un po-
sto dove trovare cordialità e
buonumore. Dove si sente an-
cora risuonare la parlata me-
neghina come recita il cartel-
lo appeso alla porta del “Bon-
vini”: “Se parla milanes”.

Sergio Biagini

I cento anni della Cartoleria Bovini: quando il Redefossi scorreva in corso Lodi
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I l nome Ricordi è sinonimo di musica e di qualità da oltre
due secoli: la casa fu fondata nel 1808 da Giovanni Ricor-
di, che lavorava come copista alla Scala ed ebbe l’idea di

stampare gli spartiti musicali che venivano gettati alla fine dei
concerti. Circa cento anni dopo la nascita, l’azienda apriva i pro-
pri stabilimenti di viale Campania numero 42: il sito produtti-
vo, dotato delle migliori tecnologie dell’epoca, fu inaugurato
nel 1910 e rimase un punto di riferimento tanto per casa Ricor-
di quanto per la città per i successivi cinquant’anni: nel 1960
l’intera area venne ceduta e trasformata in zona residenziale,
Ricordi si trasferì in via Quaranta. Ma è di quel mezzo secolo
in viale Campania 42 che parliamo qui, grazie ai ricordi di una
persona che quelle officine le ha conosciute molto bene.

«Era uno dei migliori stabilimenti di Milano. Per i nostri clien-
ti, far stampare le proprie opere da Ricordi, in un complesso co-
sì all’avanguardia, era un fatto di prestigio». Domenico Man-
tovani ha lavorato alla Ricordi per quarant’anni: i primi sette in
viale Campania, sede in cui fu assunto come apprendista foto-
incisore. Era il 1953 e aveva 17 anni. «L’ambiente era piace-
vole, familiare. L’azienda non aveva mai avuto problemi sin-
dacali o di altro genere. Le maestranze andavano d’accordo con
la direzione, la proprietà ci teneva molto. Trovai colleghi più
anziani che mi raccontavano storie di “quando c’era il signor
Tito”, l’ultimo rappresentante della famiglia a dirigere l’azien-
da, morto vent’anni prima. In viale Campania ho trascorso un
periodo felice».
All’epoca di cui parla Mantovani, gli stabilimenti di viale Cam-
pania sono un simbolo ormai consolidato della potenza indu-
striale di Milano. Li ha voluti quasi mezzo secolo prima Giulio
Ricordi, nipote del fondatore Giovanni, che aveva intuito come
le vecchie officine di Porta Vittoria non fossero più adeguate al-
la dimensione degli affari: già nel 1908 Ricordi è una realtà da
600 dipendenti che stampa 25 milioni di fogli all’anno oltre a
50 milioni di cartoline illustrate. L’acume industriale porta Giu-
lio Ricordi a individuare la possibilità di un grosso affare. Quel-
l’anno si rivolge così al figlio Tito, giovane ingegnere già co-
involto nell’azienda di famiglia: «Ho saputo che una società mi-
lanese è costretta, per problemi finanziari, ad abbandonare al-
l’inizio la costruzione di un opificio all’Acquabella. Potrebbe
essere un buon colpo trattarne l’acquisto per le nostre officine.
Tu che sei ingegnere, vuoi fare un sopralluogo e riferirmi?».
Pochi mesi dopo iniziano i lavori. La nuova sede in viale Cam-
pania viene inaugurata il 22 giugno 1910, alla presenza di Gia-
como Puccini e Arrigo Boito. Il giorno dopo, della cerimonia
dà conto “Il Secolo”, storico quotidiano della famiglia Sonzo-
gno, descrivendo gli stabilimenti, «per unanime consenso di
quanti conoscono i progressi raggiunti all’estero dalle arti gra-
fiche», come «ciò che di più grandioso e di più moderno ha og-
gi l’industria della stampa del colore e delle edizioni musicali».
Un resoconto enfatico, ma non un’esagerazione: il complesso
occupa 22 mila mq, si sviluppa su due piani più un sotterraneo,
ospita due vasti cortili, moderne sale d’ufficio e vanta un piano
in grado di sopportare le otto tonnellate delle lastre di zinco e
antimonio con cui si stampano le opere musicali. E naturalmente
è provvisto di sale di riunione e di ricreazione per gli operai, ai
quali Giulio Ricordi era sempre stato fortemente legato.
«In viale Campania vennero trasferite interamente le arti grafi-
che», racconta Mantovani. «Stampavamo spartiti musicali per
le edizioni Ricordi ma anche opere di vario genere per conto
terzi: riviste, libri, calendari e almanacchi, manifesti pubblici-

tari, lavori litografici di lusso e titoli mobiliari su carta filigra-
nata». Grazie al potenziamento della capacità produttiva, Ri-
cordi tappezza i muri di Milano con grandi, colorati manifesti
pubblicitari per le campagne di Bitter e Cordial Campari. Ot-
tiene commissioni dal “Corriere della Sera”, dalla “Tribuna” e
dal “Resto del Carlino” per la stampa di pagine colorate per in-
serti e rotocalchi. L’ampiezza dell’offerta mu-
sicale è cresciuta con gli anni: il catalogo ab-
braccia ormai per intero il variegato universo
della musica leggera. «Prima della guerra si
stampavano spartiti per canzoni popolari napo-
letane, canti dell’Italia fascista», prosegue Man-
tovani nel suo ricordo, «poi arrivarono gli an-
ni felici del boom: era nata nel frattempo la Di-
schi Ricordi, da viale Campania passavano i mi-
gliori cantanti dell’epoca: ricordo di aver visto
Jannacci, Bindi, Califano. Quando girarono il
film “Casa Ricordi”, poi, passarono dalle no-
stre parti anche Sofia Loren e Paolo Stoppa».
La realtà di viale Campania arriva a contare
700 dipendenti, di cui 400 impegnati nel lavo-
ro per conto terzi e 300 nelle edizioni “G. Ri-
cordi”. Ma tra la gloriosa inaugurazione del
1910 e gli anni felici del Dopoguerra ci furo-
no momenti meno positivi. Prima la morte del
“grande vecchio”, Giulio Ricordi, solo due an-
ni dopo l’apertura della sede da lui voluta: «Era
talmente amato dai suoi dipendenti», spiega
Mantovani, «che gli aneddoti sulla sua perso-
na si tramandavano da una generazione all’al-
tra. Mi raccontavano di quando, al mattino, si
infilava in guardiola travestito da custode e poi
sgridava gli operai che passavano dritti senza salutarlo. Ma lo
faceva con il sorriso sulle labbra, naturalmente».

Morto Giulio, la direzione passa nelle mani del figlio Tito. Lo le-
ga all’azienda e alla sua gente una passione altrettanto forte di
quella paterna, ma il suo carattere è più brusco, più ombroso. I
suoi collaboratori temono i suoi improvvisi scoppi d’ira, anche
se sono abituati ai rapidi pentimenti che seguono le sfuriate. Ti-
to è capace di trattare rudemente amici, clienti e artisti, ma è al-
trettanto pronto a regalare loro una dedizione assoluta. Esigente

con interpreti e direttori, interviene nel-
la regia lirica delle messe in scena, preoc-
cupato per la realizzazione degli spetta-
coli. Si racconta che una volta Tito aves-
se accompagnato Giacomo Puccini a Pa-
rigi per incontrare il direttore dell’Opera
Comique e proporgli una messa in scena
della “Bohème”. Invitato dal direttore del
teatro a dargli un assaggio della propria
musica, Puccini era intento a eseguire al-
cune arie dell’opera al pianoforte, quan-
do Tito, esasperato perché a suo dire l’e-
secuzione di Puccini non rendeva l’effi-
cacia della musica, si spazientì e costrin-
se l’autore a lasciargli lo sgabello e lo
strumento, dopo avergli detto: «Via, lè-
vati di lì, che tu non sai suonare!»
Al tempo stesso Tito è consapevole del-
la necessità di espandere lo spettro del-
le attività commerciali e di adottare si-
stemi più moderni. Conosce le lingue
straniere, è un cittadino del mondo, sem-
bra fatto apposta per guidare un’epoca
di ampliamento degli orizzonti azien-
dali, allacciando i contatti con direttori

di teatro e impresari stranieri. Ma la trasformazione da lui vo-
luta secondo un modello culturale più “anglosassone”, liberato
dall’immagine vetusta di una ditta provinciale, sarà portata avan-
ti da altri: in uno dei suoi incomprensibili mutamenti di inten-
zione, Tito lascia la conduzione nel 1919: solo sette anni dopo
averla ereditata dal padre. Morirà nel 1933, estraniato da qual-
siasi cosa abbia a che fare con le sorti delle stamperie.

Gli succede la “reggenza a due” di Carlo Clausetti, direttore del-
la succursale della sede napoletana, e Renzo Valcarenghi, cre-
masco, entrato nell’amministrazione della Ricordi a Milano ven-
tenne e divenuto presto uomo di fiducia di Giulio. Sono questi
gli anni in cui si rinnova più radicalmente il prodotto che esce
dagli stabilimenti di viale Campania. Le edizioni teatrali fanno
largo a edizioni scolastiche e didattiche, revisioni critiche di an-
tichi testi musicali italiani, trattati di solfeggio, armonia e teo-
ria, esercizi per lo studio degli strumenti. Oltre alle già citate
canzoni popolari regionali e ai canti del ventennio.
L’altro momento di grave crisi, il peggiore fino a quel punto nel-
la storia dell’azienda, ha una data precisa: 13 agosto 1943. Le
bombe dell’aviazione alleata colpiscono Milano. Due ordigni
incendiari danneggiano gravemente la sede di via Berchet, do-
ve ha sede la direzione. Ma è quella di viale Campania a paga-
re il prezzo più alto dell’operazione: gli stabilimenti vengono
quasi completamente rasi al suolo. Si salvano per fortuna i pre-

ziosi spartiti autografi, le pietre litografiche e le rotative, che
erano state trasferite altrove per cautela. Poche cose, ma suffi-
cienti per dare, dopo la guerra, l’impulso alla ricostruzione. Ci
vuole un’autorizzazione per portare a termine i lavori, ma per
fortuna arriva. Dei danneggiamenti, non rimane traccia.

Il nome Ricordi è entrato ormai nel mito, le stampe di casa Ri-
cordi diventano sempre più oggetto decorativo, arte da colle-
zionare. Le cartoline illustrate riproducono le immagini dei pri-
mi manifesti, quelli della “Turandot” e della “Madama But-
terfly”, ma anche di Fiat e Moulin Rouge. Nel 1956 Ricordi
compie il salto definitivo a livello di struttura societaria e di-
venta società per azioni. Con la crescente popolarità della mu-
sica leggera, le sedi vengono attrezzate per potenziare il com-
mercio di dischi. E torniamo così agli anni in cui in viale Cam-
pania lavora Domenico Mantovani. «La maggior parte dei di-
pendenti erano donne. Ogni macchina da stampa infatti aveva
bisogno di un uomo come operatore e due donne per mettere a
mano i fogli. Poi c’erano le addette al controllo, le legatrici. C’e-
rano anche molte coppie, alcune si erano formate proprio lì, ne-
gli stabilimenti. La gente arrivava da Milano e da fuori. Veni-
vano al lavoro in bicicletta o con la linea 90/91. La zona era ser-
vita bene dai mezzi pubblici perché oltre a noi c’erano il depo-
sito Atm e poi diverse ditte: Domenichelli trasporti, Cinemec-
canica, Motta».
Ancora pochi anni però, e la storia degli stabilimenti viale Cam-
pania è destinata a concludersi. È del 1960 il trasferimento in
via Quaranta: le vecchie officine vengono dismesse, l’area è ce-
duta a una serie di società immobiliari che ne ricaveranno nu-
merose unità abitative. La storia Ricordi prosegue, anche se og-
gi ne rimane solo il marchio: l’azienda è stata ceduta alla tede-
sca Bertelsmann, i punti vendita al gruppo Feltrinelli. «Sì», con-
clude Mantovani, «sono stati proprio anni felici».

Francesco Segoni
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La RICORDI di viale Campania
I tanti ricordi di una gloriosa azienda, raccontati da Domenico Mantovani
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No cari lettori, il titolo non è un banale errore di svista. Infatti
parliamo di Bufo viridis, meglio conosciuto come rospo sme-
raldino. È un piccolo rospo di 7-10 cm al massimo caratteristi-
co sia per la sua colorazione molto variabile: marrone o bianco
con chiazze verde smeraldo, sia per il suo richiamo piuttosto
forte, simile al trillo dei grilli, che molto spesso i maschi in ri-
produzione tendono a "cantare" in gruppi numerosi come le ra-
ne verdi. 
Ma che c'azzecca con la zona 4 di Milano? Beh, che voi ci cre-
diate o meno, da quando il depuratore di Nosedo è entrato in
funzione, attorniato da un'area a verde abbellita da un piccolo
stagno e da un percorso vita, quest'ultima è stata eletta da que-
sta specie di rospi come ottimo sito per prolificare. Ma sicco-
me le cose semplici non sono di questo mondo ecco che i no-
stri anfibi, invece di andare a riprodursi nello stagno, deposita-
no le loro uova presso pozze temporanee createsi in occasione
di temporali estivi. E così molti volontari, sia della Lac (Lega
anticaccia), che esterni, per un po' di anni si sono trovati a giu-
gno a dover “riempire” queste pozzanghere, raccogliendo l'ac-
qua dello stagno per permettere ai girini di sopravvivere e di
raggiungere lo stadio di adulto. 
Sarebbe bello monitorare se ora, in questo preciso momento,
delle femmine di rospo smeraldino si stanno avviando alla ri-
cerca di queste fantomatiche pozzanghere per deporre il loro
prezioso carico. E chissà che qualche benemerito cittadino del-
la nostra zona, accorgendosi del pericolo li prenda in custodia,
permettendone la sopravvivenza. Ancora per un altro anno.
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I l bravo regista Mirko Lo-
catelli e Giuditta Tarantel-
li, sua compagna di vita e

di lavoro, mi perdoneranno il
titolo così partigiano, ma fa
piacere scoprire nella propria
zona dei talenti sinceri. Infat-
ti, oltre ai registi, anche alcuni
attori provengono dalla zona 4,
in particolare dal Corvetto.
Come è piacevole vedere
proiettato, nel piccolo della sa-
la dell’Arci Bellezza un bel
film.  Duro, di pelle, ma fi-
nalmente una pellicola che la-
scia qualcosa e ha qualcosa da
raccontare.  “Il primo giorno
d’inverno” è il primo lungo-
metraggio realizzato da Mir-
ko Locatelli, ed è stato pre-
sentato alla 65° Mostra Inter-
nazionale d’Arte Cinemato-
grafica di Venezia 2008 nella
sezione Orizzonti. 
Apprezzato dalla critica no-
strana e corteggiato da case di
distribuzione estere, qui in Ita-
lia dove se non c’è “l’attore
famoso” nessuno ti guarda, è
passato pressochè inosserva-

to, proiettato per pochi
giorni presso il cinema Pa-
lestrina e il Mexico. 
Addirittura è stato auto-
prodotto dalla piccola ca-
sa di produzione del regi-
sta (con piccolo contribu-
to provinciale) tanto è dif-
ficile creare “da noi” dei
film veri che affrontano
tematiche scomode o co-
munque d’impatto.  E
l’impatto c’è.  Il film ci
racconta della solitudine
adolescenziale di un ra-
gazzo di un non meglio
precisato paese della bas-
sa.  Chiuso, legato e vin-
colato dalle poche alter-
native, soprattutto affet-
tive, offerte dall’am-
biente in cui vive dove
vige la regola del più
forte e dell’importanza del-
l’apparenza.  E’ la durezza di
questo ambiente che lo forgia
e lo porta a diventare più duro
e crudele di ciò che gli sta at-
torno e che lo condurrà alla fi-
ne del film a commettere un

grave errore che gli cambierà
la vita.
Come dice lo stesso regista “Il
tema affrontato poteva benis-
simo essere ambientato anche
in una periferia cittadina, ma

ambientandolo nella
bassa ho cercato di
proiettare la solitudi-
ne interiore del prota-
gonista nell’ambiente
in cui esso si muove
per renderla maggior-
mente percepibile al
pubblico.”
A chi della zona 4 ha la
possibilità, finchè Mir-
ko e Giuditta resteranno
a Milano (iniziano ahi-
noi a pensare di trasfe-
rirsi all’estero!), faccio
richiesta di proiettare
questa pellicola/dvd in
tutte le occasioni che si
mostreranno e farsi por-
tavoce perché abbia una
distribuzione “popolare”.
Mi pare incredibile che
un bel film abbia tutte
queste difficoltà squisita-

mente “italiane”.  Il nostro gior-
nale farà da tramite per contat-
tare il regista.  Per ora un “in
bocca al lupo” a Mirko e Giu-
ditta e alla loro Officina Film. 

Lorenzo Baio

“Il primo giorno d’inverno” sa di zona quattro

I l primo cliente è stato Silvano il Mago di Milano, il secolo
Raul Cremona che ha fatto acquisti per i suoi spettacoli. Il ne-
gozio è Big Magic che da poco si affaccia su via Anfossi, do-

ve professionisti, amatori, praticanti e chi vuole avvicinarsi al mon-
do della magia e dell’illusionismo trova gli “attrezzi del mestie-
re”, ma anche libri e dvd dedicati alla magia.
Dietro il banco, mago Vincent e mago Lucien raccontano per i let-
tori di Quattro come nasce la passione per questa arte. Un’arte,
perché così la può definire, che vanta personaggi di grande livel-
lo in campo internazionale come Bill Malone, Darwin Ortiz, Eu-
gene Burger, Lance Burton, nomi sconosciuti ai più ma che han-
no fatto la storia della magia, nata curiosamente in Olanda. 
Maghi italiani?
“A livello italiano – interviene Lucien – i nomi noti sono tanti, ma
sono anche tanti nel nostro mondo gli artisti bravi e preparati, ma
non noti perché non hanno visibilità mediatica”.
“Un nome per tutti: Aurelio Paviato – racconta Vincent – un gran-
de. Come Morelli e come tanti altri che calcano i palcoscenici”.
Aurelio Paviato, per la cronaca, è stato campione del mondo nel
1982 e recentemente ha curato la mostra sull’illusionismo e la ma-
gia ospitata alla Biblioteca Braidense con reperti e l’esposizione
di 300 volumi della collezione di Ovidio Scolari, un cultore di que-
sta professione.
Come nasce un mago? chiediamo a Lucien, al secolo Luciano
Santi.
“Dalla curiosità che si trasforma in passione e ti porta ad affinar-
ti sempre più per dare il meglio di te stesso. Io posso considerar-
mi un discepolo di Vincent e ho studiato per poter affrontare il pub-
blico con numeri di alta scuola e di sicuro effetto. Perché un arti-
sta deve sempre essere aggiornato, studiare cose nuove, stare al
passo”.

Vincent, ovvero Giuseppe De Vincenti, prestigiatore professioni-
sta dal 1990, è esperto nel Close-up, magia di primo piano, dove
tutto appare e scompare sotto gli occhi dello spettatore utilizzan-
do carte, palline, oggetti d’uso comune, ed è un vero e proprio
“mago” con le carte con le quali esegue numeri d’alta scuola. Que-
sta sua abilità gli ha permesso di conseguire numerosi premi in Ita-
lia e all’estero, facendolo diventare uno dei più apprezzati confe-
renzieri nei club di magia dove insegna le sue personali magie e
creazioni. 
Dove vi esibite?
“Nei teatri ovviamente, ma spesso facciamo spettacoli in occa-
sione di feste aziendali, convention, matrimoni, cresime, addii al
celibato e dove è richiesta la nostra presenza per allietare una se-
rata. Quando è possibile inseriamo nella scaletta giochi che si ri-
fanno al tema della festa. Ad esempio, potremmo fare il trucco del
bullone alla convention dell’azienda che li produce!”.
Se un giorno non trovate l’auto non date la colpa ai maghi di via
Anfossi. Era sul passo carraio ed è arrivato il carro attrezzi.

Sergio Biagini

Via Anfossi “magica”

Come  r a g g i u n g e r c i :  a u t o b u s  90 / 91 /92 /77
metropolitana linea 3 (gialla) fermata LODI TIBB 
Lunedì 14:00/19:00 - Da martedì a sabato 9:30/19:00

ORARIO CONTINUATO

VIALE UMBRIA 3 - 20135 MILANO

www.cottonfactoryoutlet.com

dal 40 al 70%
su intimo, pigiameria e accessori
DONNA - UOMO - BAMBINO

S C TON I

L’OUTLET
CHE STAVATE ASPETTANDO!

STUDIO DENTISTICO DALLʼAGNOLA

Lo studio dentistico Dallʼ Agnola,
specializzato in protesi estetica,

paradontologia, implantologia
e ortodonzia infantile

è a vostra disposizione
per una prima visita gratuita

con diagnosi e preventivo.

Dott.sa Cristina Dall  ̓Agnola
MEDICO CHIRURGO - ODONTOIATRA

20135 Milano - Via Sigieri 6
Tel. 02 55.19.19.10

www.abcsalute.it - sezione odontoiatri

VETRAIO & CORNICIAIO
Sostituzione vetri di ogni tipo a domicilio

Vetrate termoisolanti e antirumore
Vetri per porte interne e finestre

Vetrine per negozi, specchi
Cornici in ogni stile - moderne e antiche

Via Arconati, 9 - ang. P.le Martini

Tel/fax 02 54.10.00.35 - Cell. 338 72.46.028

Rubrica a cura di Lorenzo Baio

✤ CHE BUFO! CHE BESTIA È?

CURIOSI PER
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L’isola di QUATTRO
A cura della Redazione giovani - Blog: isoladiquattro.wordpress.com

Abbiamo raggiunto due dei ragazzi che si
sono esibiti durante il Maximal e abbiamo
fatto loro qualche domanda sul mondo del-
la Techno e sulla loro esperienza. Vi pre-
sentiamo perciò Nicola e Manuel in un’ in-
tervista a due voci e quattro mani. 
Nome d’arte?
N. Nicovasco 
M. Dj Rens

Come nasce la vostra passione per la mu-
sica Techno?
M.  La mia passione per la musica elettro-
nica e techno nasce nella stagione 2002/2003
frequentando alcuni club di electro e house
di Milano. Mi sono subito appassionato e
grazie ad un gesto d'amicizia ho avuto il pri-
vilegio di avere tra le mani una prima con-
solle per djing all'età di 16 anni. La passio-
ne è aumentata sempre di più portandomi a
scoprire le varie sfaccettature della musica
electro. Conobbi così la techno 2 o 3 anni
dopo e da quel momento è sempre stata il fi-
lo conduttore dei miei djSet.

N. Grazie a mia sorella maggiore, che ave-
va ottimo gusto, iniziai ad ascoltare buona
musica sin da ragazzino. Chi ascolta techno
non è monotematico o estremista. La musi-
ca techno è la fusione tra più generi, e quin-
di devono piacere vari stili di musica come
il funk, il jazz, l'house, e il rap, per far sì che
si abbia una passione per la techno.

Avete dei maestri? ci sono corsi o scuole
per imparare a suonare e scratchare a Mi-
lano? Insomma: c'è uno studio dietro la
"professione" del dj techno? 
N. e M. C’è molta confusione sul ruolo del
dj.  Fare il dj è una passione variegata e cam-
bia in base ai generi musicali, può andare
dall'hobby alla professione.  Non tutti i dj
devono necessariamente saper scratchare
bene.  Nella techno lo scratching può esse-
re superfluo, un qualcosa in più per miglio-
rare il set.  Il dj Hip-hop invece fa dello
scratch un suo strumento fondamentale. So-
no culture musicali differenti.  E non servo-
no scuole o maestri per imparare a fare il dj.
Non ci sono scuole per imparare a fare i graf-
fiti o andare in skateboard.  Sono tutte pas-
sioni che vanno coltivate da soli con tanta
pratica. 
Al massimo si può contare su qualche "drit-
ta" da qualche "collega" più esperto.

Quale sarà il futuro di questo genere mu-
sicale?  E come vedete il vostro futuro di
Dj? 
N. e M. Per noi è una passione, non siamo
troppo ambiziosi.  Per quanto riguarda il fu-
turo di questo genere...che dire, seguirà la
sua evoluzione.  Secondo noi avrà un buon
seguito! 
Anche se la musica è arte, e non dovrebbe
essere strumentalizzata. 

A cura di Simona Brambilla
e Francesca Barocco

Anche noi vogliamo andare al MAXIMAL!
I saluti prima della pausa per le vacanze estive ve li facciamo a ritmo di musica Techno. Questo mese l’Isola di Quattro vi racconta in presa diretta una serata al Maximal, il primo festival di
musica arti e tecnologie in Italia tenutosi a Milano il 13 giugno scorso agli East End Studios di via Mecenate.  Un fenomeno quello della musica Techno che dietro la necessità e la voglia di
aggregarsi cela anche una vera e propria cultura parallela fatta di suoni, avanguardia e trasgressione. Godetevi l’intervista a due giovani Dj che ci portano a scoprire un po’ meglio questo
mondo, e se proprio non siete tipi da ballo elettronico, potrete sempre rifarvi con il libro che vi segnaliamo. Intanto sia ai pigri che agli scatenati, ai giovani anagrafici e ai giovani di fatto, la
nostra redazione augura un’estate formidabile, ci rivediamo a settembre e non dimenticate di venirci a trovare anche sul nostro blog! Federica Giordani

Federica Giordani

Sound system unici, insupera-
bili laser show, video impec-
cabili, aree chill-out, esibizio-

ni circensi e ancora laboratori, works-
hop, conferenze e concorsi fotogra-
fici.  Questo e molto altro ancora è il
Maximal Festival, evento di musica
techno che si è tenuto la notte tra sa-
bato 13 e domenica 14 giugno agli
East End Studios di via Mecenate.
Una manifestazione unica, per la pri-
ma volta in Italia, che ha ospitato
circa sessanta artisti provenienti da
tutto il mondo.  Migliaia di persone
per un evento tutto all’insegna della
musica techno-elettronica. Genere
nuovo e abbastanza sconosciuto, na-
to nei primi anni ‘80 a Detroit, che
si sta diffondendo sempre più tra i
giovani ed è diventato in poco tem-
po un importante motivo di aggre-
gazione; l’atmosfera techno è carat-
terizzata dai groove, dai beat digita-
li e dai potenti bassi e riesce ad av-
volgere moltissimi ragazzi in un uni-

co ritmo.
Il Maximal è il primo
evento italiano ispirato
a una lunga tradizione
europea di festival qua-
li il Time Warp in Ger-
mania e I love techno in
Belgio. 
Tutti questi festival
hanno un carattere po-
liedrico: non sono so-
lo momenti di svago e
divertimento, ma sono
anche occasioni in cui
poter esprimere la propria creativi-
tà e fantasia rapportandola con il
mondo elettronico di oggi.  Infatti,
oltre alle varie sale dedicate ai ritmi
travolgenti della musica techno, uno
spazio su due piani ha ospitato
proiezioni video sulla nascita di que-
sto genere di musica, conferenze in
cui dj esperti hanno spiegato al pub-
blico come fare techno, una mostra
fotografica il cui tema era il “mo-

vimento”, istallazioni della NABA
(Nuova Accademia delle Belle Arti
di Milano) e molto altro ancora.
Inoltre giovani artigiani hanno espo-
sto le proprie creazioni insieme agli
stand dell’AltroMercato che vende-
vano prodotti equo solidali. 
L’ambientazione musicale è stata
suddivisa in sei sale cro-
matiche: la sala azzurra
ospitava la techno di
Detroit, in quella verde
si poteva assaporare un
cocktail di techno ed
electro, dal giallo spic-
cavano sound minimali
accompagnati da bassi
potenti, il cuore comin-
ciava a battere a ritmo
di pura techno appena
si entrava nella zona
arancione, mentre nella
rossa, spazio all’hard
techno.   
Dj importanti hanno sol-
cato questi palchi da
Dave Clarke a Frank
Kvitta e Derrick May,
ma anche giovani esor-
dienti come NicoVasco
e DjRens. 

Quasi diecimila perso-

ne tra pubblico e organizzatori era-
no presenti al Maximal.  Fin dalla
prime ore di sabato pomeriggio in-
teri pullman di ragazzi sono arriva-
ti da tutta Italia, dalla Spagna, dalla
Germania, dalla Francia e dal Re-
gno Unito.  Ragazzi europei acco-
munati dalla passione per la techno
music. Insomma, una serata unica
per la nostra zona e all’insegna del
libero divertimento. Fondamentale è
stata la presenza della sicurezza e
la collaborazione dei paramedici che
hanno saputo gestire anche quelle
situazioni  di sottofondo legate al-
l’abuso di alcol e sostanze stupefa-
centi. 

Simona Brambilla
Foto di Sara Mameli

Dopo Il mondo senza di me (2001) e Qual-
cuno ha mentito (2004) il trentaseienne Mar-
co Mancassola pubblica il suo terzo romanzo
per raccontarsi e raccontare la sua ultima “lo-
ve parade”. La storia è un vero viaggio di for-
mazione che racconta, a partire dallo stadio em-
brionale degli anni ’70, il popolo della dance
music, fenomeno complesso e variegato che va
intrecciandosi con la cultura di un’intera epo-
ca. La vicenda del protagonista e del compa-
gno di viaggi Leo si colloca in quei tre decen-
ni che vedono l’evoluzione della disco music

da “Saturday night fever” in
“post-techno”, un iter che muo-
ve i primi passi nelle discoteche
d’elite, passando per i celebri
club newyorkesi e diventando
gradatamente peculiarità degli
ambienti omosessuali. Se negli
psichedelici Seventies la pista da
ballo riflette le nuove esigenze di
liberazione dei costumi, sul finire degli anni Ot-
tanta l’appuntamento al “party esclusivo” rac-
chiude in sé le tensioni e le disillusioni dell’e-

poca per implodere infine nel nichilismo
più cupo dei Novanta. L’uso delle dro-
ghe man mano sempre più pesanti di-
viene l’elemento distintivo delle serate
più ricercate sfociando nel rave-party e
nell’uso indiscriminato di ecstasy. La
natural canna lascia il posto alle chimi-
che pasticche mentre la disco music ab-

dica in favore dell’elettronica, un suono quasi
“artificioso” e metafora di una giovinezza alle
prese con la ricerca di una vita autentica. La
Love Parade di cui parla Mancassola non è cir-

coscritta solo al Festival evento nella Berlino
dell’89: raggiunge anche Chicago, Detroit, New
York, Londra (come fucina di nuove tendenze)
e la serafica provincia italiana dove tutto si con-
suma nell’ombra. Un saggio memoriale – co-
me lo definisce l’autore – per comprendere la
techno e l’humus culturale che la circonda.

Chiara Orlandi

Marco Mancassola
Last Love Parade – Ed. Mondadori

LA RECENSIONE

L’INTERVISTA

Il palco verde Foto ricordo di giovani italiani

in alto: Alla consolle
a sinistra: Foto del primo premio

MAXIMAL SOUND, MAXIMAL EXPRESSION TO MAXIMAL PEOPLE



13

UNA ATTRICE CLASSICA
ANNA MARIA GUARNIERI AL PARENTI

N el tempo dell’intervista con
noi di QUATTRO è riusci-
ta anche a interpretare in

poche improvvisate battute una am-
miratrice che l’aveva fermata per
strada! Abbiamo conversato con An-
na Maria Guarnieri nel bar di que-
sta fabbrica di sogni che Andrèe
Ruth Shammah ha saputo creare nei
locali di quello che in zona ricor-
diamo come il Salone Pier Lombar-
do. 
L’attrice, fra le più applaudite del
teatro italiano, è stata le scorse set-
timane qui, nella sala Anima del tea-
tro “Parenti”, splendida protagoni-
sta con Luciano Virgilio di un cu-
rioso  testo di Roberto Cavosi, An-
tonio e Cleopatra alle corse.  Il
dramma mette impietosamente in
scena una intristita coppia di matu-
ri coniugi per i quali le scommesse
sulle corse dei cavalli sembrano es-
sere ormai l’unico argomento di con-
versazione, insieme agli inevitabili
acciacchi dell’età: testimonianza del
nostro presente non certo luminoso. 
L’ultima recita è stata seguita dalla
lettura che la Guarnieri, insieme al
partner dello spettacolo Luciano Vir-
gilio, ha fatto da par suo del roman-
zo di Dacia Maraini La terza mo-
glie di Mayer. L’iniziativa entra nel-
le offerte rivolte alla zona da An-
drèe Shammah, incontenibile ani-
matrice del teatro “Parenti”, con il
desiderio di incrementare il rappor-
to della sua cittadella del teatro con
il quartiere nel quale  è stata realiz-
zata, fuori dalla tradizionali vie dei
teatri. Del progetto si dice ampia-
mente in altra parte del giornale.
Anna Maria Guarnieri si è prestata
volentieri perché lei, milanese di na-
scita e di studi, a Porta Romana vi-
ve, quando può stare a Milano. E la
zona è sempre una delle più mila-
nesi, con luoghi simbolo della cit-
tà, dall’arco della Porta spagnola al-

la Crocetta, e con teatri importanti,
anche se qualche albero è sparito e,
come del resto nelle altre zone e non
solo a Milano, sono andati via via
chiudendosi tanti negozi a condu-
zione familiare in cui con la spesa
si facevano quattro chiacchiere e la
giornata pareva più facile.  
Il teatro deve sempre rivolgersi al
pubblico più ampio possibile, non
può, e non intende, limitarsi al
richiamo nella zona. Ma è bello
che gli abitanti del quartiere in
cui sorge sentano con orgoglio la
presenza di un ambiente in cui si
producono eventi culturali di im-
portanza nazionale, quelli di cui
si parla anche in televisione; un
ambiente frequentato da grandi
attori e da critici famosi. 
E una di questi grandi attori è
proprio Anna Maria Guarnieri,
interprete anche di alcuni film
e passata  in televisione, dove
ha interpretato alcuni dei mag-
giori successi negli anni dei pri-
mi sceneggiati diretti da Anton
Giulio Maiano, dalla Cittadella
alle Stelle stanno  a guardare,
al Davide Copperfield.  L’’attri-
ce da questi generi si è allonta-
nata: riconosce che si tratta di
opere che hanno giovato  alla
fama e al successo, ma non han-
no favorito l’apprezzamento del-
le sue qualità di attrice, valorizzate
invece dal palcoscenico del teatro
classico.  
Sul palcoscenico la Guarnieri ha at-
traversato tutti i generi teatrali con
speciale predilezione per i testi
drammatici classici: ripercorriamo
recite lontane, emozioni non sopite
in chi ne ha memoria.  È stata lei,
giovanissima,  a recitare per la prima
volta, e per centinaia di repliche, Il
diario di Anna Frank che quasi fa-
ceva  toccare con mano agli spetta-
tori il gusto della libertà.  Al fianco

dei maggiori interpreti maschili del-
la nostra scena, ha dato poi vita ai
maggiori personaggi femminili sha-
kespeariani, goldoniani e pirandel-
liani compresi Giulietta, Ofelia, lady
Macbeth, Mirandolina. Personaggi
affrontati con quasi tutti i maggiori
registi italiani da De Lullo a Zeffi-
relli, da Castri a Missiroli, dalla
Shammah a Ronconi. Per lei il regi-

sta è essenziale come costruttore del-
lo spettacolo: una rappresentazione
non regge se non è sostenuta da un’i-
dea organica che ne coordina tutti
gli elementi. L’attore porta il con-
tributo della propria professionali-
tà, creatività, originalità, ma dà il
suo meglio adeguandosi alle scelte
del regista. 
Lo spettacolo riesce se intensamen-
te unitario, curato in ogni aspetto,
non per le ambizioni di grandi soli-
sti.  Ci diceva che lei quasi neppure
legge un copione prima di ascoltare

il progetto registico per non trovar-
si con degli apriori interpretativi che
possano essere dissonanti.  Ama
quindi affrontare il testo con una sor-
ta di verginità per crescere a poco a
poco nella parte quasi lasciandosi
costruire dal regista attraverso ri-
flessioni e pazienti prove.  La fretta,
speso imposta da necessità com-
merciali, non costruisce buoni spet-

tacoli neppure con attori di
qualità. 
Il massimo del divertimento
per un attore è la purezza della
dizione, libera da ricerca di ef-
fetti e perfino da psicologismi,
libera anche da eccessivi coin-
volgimenti personali: l’alta pro-
fessionalità deve commuove-
re e divertire lo spettatore, non
l’attore. Le lacrime, insomma,
devono essere in platea non sul
palco!  Anna Maria Guarnieri
ricorda di questi ultimi anni le
recite di testi classici greci che,
appunto privi di psicologismi
individualistici, pongono lo
spettatore di fronte agli uni-
versali eterni problemi che si
agitano nel profondo di cia-
scuno, le domande sul destino,
sul perché del bene e del male,
sulla violenza non lasciano in-
differenti neppure oggi: nella
suggestione del teatro di Sira-

cusa migliaia di spettatori ascoltano
in un impressionante silenzio.
Ma riconosce che anche il pubblico
milanese, più di altri, sa apprezzare
e va a teatro quando sceglie di ve-
dere uno spettacolo, e non per ra-
gioni diverse: ci auguriamo quindi
di rivederla nei prossimi mesi, ma-
gari in questa sala, che considera
fra quelle in cui si ritrova più vo-
lentieri, anche se i progetti a cui sta
lavorando non saranno prodotti a
Milano. 

Ugo Basso

Èstata allestita all’in-
terno dell’ipercoop
di piazzale Lodi la

mostra “I volti della coop”
Le foto risalgono a circa
due anni fa e ritraggono
persone che si trovavano al
supermercato a fare la spe-
sa e che all'uscita hanno ac-
cettato di farsi fotografare:
ci sono famigliole, giova-
ni, anziani, persone di co-
lore, ecc….Il mondo delle
persone che ci stanno ac-
canto.
Se entrate nel Centro com-
merciale non potrete non
ammirarle! 

I volti della Coop in mostra

P rima d’ora non avete si-
curamente visto questo
animale: si tratta infat-

ti di un animale immaginario
fossilizzato derivante dall’in-
crocio fra scorfano, scorpione
e struzzo.  Carino, vero?
Questa opera di Teobaldo
Rocca, maestro pittore della
nostra zona, diplomato al-
l’Accademia di Belle Arti di
Brera, realizzata con tecnica
mista su cartoncino telato, è fi-
nalista della terza edizione del
Premio internazionale arcaista
che si terrà a Tarquinia dall’11
al 19 luglio.
Secondo le parole di Teobaldo
Rocca, “l’opera si prefigge di
unire tutta la storia dell’arte,
dalla rupestre a quella concet-
tuale, esprimendo contempo-

raneamente il concetto critico
che l’uomo moderno non pen-
sa più, delegando l’atto stesso

ad altri.”
Suvvia, qualcuno che pensa c’è
ancora!

Lo Scorpuzzo, fossilizzazione del pensiero

La cultura si fa in... 4: 
a ottobre un mese

della cultura
“Lavori in corso” della Commissione cul-
tura della Zona 4 e di un gruppo di lavo-
ro interno per organizzare un intero me-
se della cultura in zona 4.
“La cultura si fa in... 4” è lo slogan da-
to all’evento, che si svolgerà da sabato 26
settembre a domenica 25 ottobre.
Il programma verrà definito entro luglio,
ma già adesso possiamo anticipare che le
quattro settimane saranno strutturate se-
condo questo schema: il martedì, film e
dibattito su temi di attualità; il mercole-
dì, presentazione e dibattito su libri che
hanno per autore od oggetto persone e te-
mi legati alla nostra zona, la serata del ve-
nerdì sarà dedicata alla musica e quella
di sabato alle diverse forme di teatro.
Per i bambini, nei pomeriggi del sabato
verranno proposti momenti di gioco e in-
trattenimento “formativo ed educativo”. 
Ulteriori iniziative previste: visite guida-
te e mostre, coinvolgendo le risorse e gli
artisti della nostra zona.  
Si richiede anche il coinvolgimento del-
le Associazioni Culturali presenti e ope-
ranti sul nostro e una prima riunione è
prevista con loro mercoledì 17 giugno al-
le 21, presso il C.d.Z. 4
La serata inaugurale si terrà il 26 settem-
bre presso il Franco Parenti, con musica
e momenti teatrali, mentre a chiusura del
mese, domenica 25 ottobre è prevista una
grande Festa delle Associazioni, dove
ogni gruppo potrà esporre e far conosce-
re quanto viene fatto dall’associazione
stessa. 
Le location degli eventi saranno, oltre al
Teatro Parenti, la Palazzina Liberty, il ci-
nema Corsica, la Biblioteca Calvairate, il
Teatro della 14°, alcune scuole ed altre
sedi che si stanno individuando.
Se qualche associazione è interessata al-
l’evento può contattare la segreteria del
C.d.Z. allo 02 88458406.
Il programma completo verrà pubblicato
sul numero di QUATTRO di settembre.

CENTRO ODONTOIATRICO SANFELICE

Via Luisa Sanfelice, 8 (P.za Martini) - 20137 Milano - Tel 02 54.10.16.70
centrosanfelice@orobianet.it - www.centrosanfelice.it • Urgenza 339.4256335
BUS: 66-90-91-92-93 TRAM 12 - MM3 CORVETTO E LODI TIBB - PASSANTE VITTORIA

Da giugno il Centro Odontoiatrico Sanfelice è

come funziona il circuito?

Il cliente in questo caso PAZIENTE si
rivolge alla struttura convenzionata
e fa i propri acquisti, in questo ca-
so prestazioni mediche odontoia-
triche, e attraverso la propria Tra-
vel Card accumula punti denomina-
ti Travel Point in base al preventivo
di spesa.  Raggiunta la soglia  mini-
ma ha diritto ad un SOGGIORNO VACANZA GRATUITO che
sceglierà direttamente con il tour operator Iperclub.  In ba-
se ai punti acquisiti si potranno scegliere mete in tutta Italia
tra alberghi e residence oppure all’estero in hotel o villaggi
convenzionati.

Per i mesi di giugno e luglio prima visita
gratuita e attivazione Travel Card omaggio
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TANTI AUGURI 
A VOI!
Hanno festeggiato “alla grande” i lo-
ro 38 anni di matrimonio i coniugi
“Guerrino”, circandati da parenti ed
amici, presso il Centro anziani “IL
TULIPANO” di via Calvi.
Li potete vedere nella foto ricordo
che hanno distribuito a tutti!  Augu-
ri!! (Matilde)

S i è tenuto domenica 7
giugno il primo con-
certo del Coro Ban nel-

la Chiesa di S. Eugenio, in via
del Turchino, con un risultato
che ha soddisfatto tutti, cori-
sti, maestro e pubblico.
Dopo il caloroso benvenuto
del parroco, il coro si è esibi-
to in un concerto diretto da
Luca Colombo dal titolo “Da
Palestrina a Kodaly”.
Il coro si è costituito in asso-
ciazione polifonica per la dif-
fusione della musica nel 2001
ed è attualmente formato da
13 coristi non professionisti.
La vice presidente dell’asso-
ciazione, Simona Bentivegna,
ci racconta che stanno già la-
vorando alla programmazio-
ne dei prossimi concerti per i
mesi invernali, uno dei quali
sarà sempre in zona 4 nella
Chiesa di S. Eugenio.  
Attualmente le 4 sezioni del

coro sono così composte: 
BASSI: Sandro Floriani 
tenori: Aldo Not - Luigi
Brambilla - Davide Maiocchi 
CONTRALTI: Loredana Be-
nedetto - Maria Merlo - Lui-
gina Franchi - Chiara Madia -
Gabriella Alai 

SOPRANI: Simona Bentive-
gna - Rosetta Patassini - Ro-
berta Piloni - Pia Larocchi
Vorrebbero però aumentare
l'organico maschile con la
nuova stagione, e stanno cer-
cando almeno due bassi: chi
si vuole unire al coro?

Chi si vuole unire al coro Ban?

Una importante stagione per il GAFM

D ue classi prime della
media dell’Istituto
Comprensivo “Asco-

li” hanno quest’anno intra-
preso, con il sostegno della
Fondazione DNArt, un per-
corso molto originale nella
conoscenza delle opere d’ar-
te.
Invitati alla Galleria d’ Arte
moderna nella Villa Reale di
Via Palestro da una équipe di
esperti in comunicazione, tea-
tro e storia dell’ arte, i ragaz-
zi hanno liberamente espres-
so pensieri ed emozioni di
fronte ai quadri, senza sapere
nulla, prima, delle opere e de-
gli autori.
”MUSEI INCANTATI è
un’attività che abbiamo ini-
ziato da alcuni anni” -dice la
Signora Fiorenza Mariotti,
che ha ideato il percorso - “e
trascrivendo alla lettera ciò
che i bambini, anche delle
elementari, pensano e dicono
di fronte ai quadri di Seganti-
ni, Previati e altri ci siamo ac-
corti che essi vanno molto vi-
cini a ciò che hanno scritto il-
lustri critici o i pittori stessi
sulle proprie opere. Insegnia-
mo poi alle classi a recitare le
parole scritte con adatte po-

sture per proporsi come “gui-
de” alle famiglie in una visi-
ta davvero speciale al Mu-
seo”.
“Spesso le espressioni sono
vere e proprie poesie e quin-
di le abbiamo raccolte in un
opuscolo che pensiamo di of-
frire al Direttore della Galle-
ria Sandrino Schiffini” -dico-

no le professoresse Lara Gaio
e Angela Pomes - “Abbiamo
infatti letto di recente, sulle
pagine milanesi di “Repub-
blica”, che la mancanza di tar-
ghette esplicative su autori ed
opere nelle sale espositive è
una sorta di sperimentazione
che permette al visitatore di
confrontarsi con l’arte senza
mediazioni culturali ed espri-
mere spontaneamente, maga-

ri solo a se stesso, opinioni e
sentimenti.”
Con lo stesso spirito la I D ha
visitato altri musei cittadini -
quello di Arte antica al Ca-
stello, l’Archeologico, la Ba-
silica di Sant’Ambrogio - e
mostre temporanee come il
Caravaggio a Palazzo Marino
e “L’ anima dell’ acqua” a Pa-

lazzo Reale.
“In particolare i miei alunni “
- aggiunge la prof.ssa Pomes-
“che frequentano l’ indirizzo
musicale, hanno deciso di
suonare nelle diverse sale di
Villa Reale alcuni brani per
chitarra, clarinetto, violino e
pianoforte.  Il progetto, che ha
coinvolto la classe per alcuni
mesi, è stata un’ occasione di
educazione alla cittadinanza
attiva, perché i ragazzi tutti
insieme hanno programmato
le proprie attività, preparato i
materiali, scoperto il valore
del nostro patrimonio artisti-
co e dimostrato che la scuola
non è solo un luogo di tra-
smissione passiva del sapere,
ma è in grado di fare cultura
e creare eventi”.
Il gruppo Orphea dei piccoli
musicisti, seguito dai docen-
ti di pianoforte e violino Ber-
tocchi e Bertoluzzi ha parte-
cipato ad un programma di
interscambio culturale e si è
esibito in Grecia, portando
come programma musiche di
Theodorakis , Papadopoulou,
Mitropoulou e Xatzidakis.
L’entusiasmo dei nostri “cu-
gini” europei per questi gio-
vani artisti è stato grande: tra
riprese televisive e presenze
su testate giornalistiche, il
gruppo Orphea ha riscosso un
buon successo.
Complimenti quindi ai nostri
futuri cittadini europei, nel ri-
spetto delle diverse compe-
tenze e capacità.

Francesca Barocco

La scuola “fa cultura” e crea eventi:
l’arte attraverso gli occhi dei ragazzi
e una visita guidata davvero speciale

A nche quest’anno sco-
lastico 2008-09, co-
me avviene ormai da

tre anni, all’Istituto ORIANI-
MAZZINI di via Zante 34, ha
avuto luogo una serie di in-
contri sulle problematiche
educative e psicologiche degli
adolescenti, rivolta ai genito-
ri delle alunne e degli alunni
della scuola. Determinante per
la realizzazione dell’iniziativa
è stato il prezioso contributo
finanziario del Consiglio di
Zona 4, che ha ritenutoli pro-
getto una sorta di “investi-
mento educativo”, in quanto il
sostegno ai genitori rispetto al
difficile mestiere di mamma e
papà ha sicuramente una rica-
duta positiva sui ragazzi e
conseguentemente sul loro at-
teggiamento verso la scuola e
lo studio. 
Titolo del corso, “I genitori e
la proposta educativa”. L’at-
tenzione è stata appunto cen-
trata sul rapporto genitori/figli
nell’adolescenza, affrontando
nello specifico le tematiche
delle modalità d’impostazio-
ne di una soddisfacente rela-
zione educativa, della gestio-
ne di un’emergenza educativa
e del cosiddetto “decalogo”
del buon genitore. Lo scopo
degli incontri era infatti quel-
lo di fornire degli strumenti
psicopedagogici per cercare di
rispondere a degli interrogati-
vi di fondo: “Come impostare
un corretto rapporto educati-

vo nell’adolescenza?”, ”Come
affrontare una situazione deli-
cata?”, “Quali sono i punti di
riferimento per un genitore?”. 
La conduzione è stata affida-
ta al dott. Ermanno Boselli,
psicologo e psicoterapeuta,
fondatore del noto progetto di
educazione stradale “Ruote
Sicure”, ed esperto in forma-
zione genitori. Il coordina-
mento, nonché l’ideazione e la
gestione del progetto, al prof.
Massimo Fantini, psicologo e
docente della materia nell’in-
dirizzo sociale della scuola.
La partecipazione è sempre
stata elevata, considerando
quanto rara sia la disponibili-
tà di tempo delle persone che,
oltre a lavorare devono pen-
sare ad una famiglia. Da un
questionario finale sottoposto
ai partecipanti è emerso chia-
ramente l’apprezzamento del-
l’iniziativa, sia rispetto ai con-
tenuti trattati, sia rispetto alla
professionalità degli esperti e
all’organizzazione nel suo in-
sieme. L’unica ‘lamentela’ dif-
fusa è stata quella che il corso
è ….durato troppo poco! 
Le problematiche dei ragazzi
della fascia d’età degli stu-
denti di scuola superiore, in
particolare quelli delle classi
prime che affrontano il deli-
cato passaggio dalla scuola
media, richiedono maggiore
attenzione rispetto a quella fi-
no ad ora rivolta dalle istitu-
zioni. Infatti iniziative di que-

sto genere sono diffuse e fre-
quenti nelle scuole elementa-
ri e medie, mentre costitui-
scono un’eccezione alle supe-
riori in quanto erroneamente
si crede che il ragazzo ormai
deve “camminare sulle sue
gambe” e quindi il ruolo del
genitore andrebbe lentamente
spegnendosi: niente di più fal-
so, anzi è proprio quando i fi-
gli attraversano questa fase
critica che è necessario un
supplemento di genitorialità,
un salto di qualità del rappor-
to educativo all’interno della
famiglia affinché il comples-
so processo di sviluppo ado-
lescenziale giunga a compi-
mento senza lasciare ferite e
traumi che intaccherebbero
l’identità del futuro adulto.
Diamo quindi l’appuntamento
al prossimo anno, confidando
anche, per una efficace comu-
nicazione dell’iniziativa, nel
neonato Comitato Genitori
dell’Oriani-Mazzini, presiedu-
to dal sig. Filipetto , cui augu-
riamo ‘buon lavoro’, per rag-
giungere questo obiettivo e
permettere che questo proget-
to, rivolto prima di tutto ai ge-
nitori, ma i cui ‘effetti’ si
estendono a tutte le compo-
nenti della scuola, in primis
agli studenti, venga sempre più
condiviso e considerato parte
essenziale dell’offerta forma-
tiva di questo importante Isti-
tuto scolastico del territorio.

Massimo Fantini

P er il GAFM, Gruppo
Artistico Forlanini
Monlué, questo è stato

soprattutto l’anno delle inizia-
tive culturali dedicate a Gia-
cinto Facchetti.
Dal novembre 2008 allo scor-
so aprile le opere dei pittori
hanno preso strade diverse
(vendute, donate ad enti pri-
vati e ad istituzioni come il Pa-
lazzolo, ecc.); le restanti ope-
re sono state donate alla FON-
DAZIONE GIA-
CINTO FAC-
CHETTI per la
lotta contro i tu-
mori.
Il 17 aprile si è te-
nuta la celebra-
zione conclusiva
alla Palazzina Li-
berty "GRAZIE
CIPE" con la par-
tecipazione delle
autorità che ci
hanno appoggia-
to, la presenza del
figlio Gianfelice
Facchetti e rap-
presentanti della
FONDAZIONE
G. FACCHETTI.
Il coro "MOSAI-
KO" ha curato il

programma musicale.  Tutto si
è concluso con la presentazio-
ne del catalogo dedicato al-
l'avvenimento e sponsorizzato
dalla Banca Popolare di Mila-
no. Il 4 giugno, poi,  esposi-
zione delle 24 opere restanti
presso la Galleria IL PONTE
con la presenza della vedova
Facchetti e alcuni dirigenti
della fondazione. L’11 giugno,
infine, le opere sono state bat-
tute all'asta (Casa d'aste Il

ponte) ed il ricavato andrà in
beneficenza alla Fondazione.

Ricordiamo anche che il 9
maggio in piazza Mercanti è
stata allestita una mostra de-
dicata alla Polizia di Stato ed
il 6 giugno si è tenuta la ma-
nifestazione presso la Sala
Concilio di via Dalmazia 11,
dedicata agli allievi dei corsi
2008 2009.
Cogliamo questa occasione

per comunicare i
componenti del
nuovo direttivo, no-
minato a fine aprile
all'indomani delle
dimissioni di Mario
Ferrario per motivi
di famiglia.
Presidente: Enzo
Zoppi - V. Presiden-
te: Enrico Sambru-
na – Segretario: Ro-
berto Sica - V. Se-
gretario: Carlo Bu-
sa – Tesoriere: An-
gela Proietti - V. Te-
soriere: Egidio Ro-
ta – Consiglieri:
Mario Ferrario,
Luigi Ferro e Giu-
seppe Garra. 

Il gruppo Orphea

Il manifesto della mostra dedicata alla Polizia di Stato

Visto e commentato dai ragazzi

Le problematiche degli adolescenti
all’Istituto Oriani-Mazzini
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CONSIGLIO DI ZONA 4

Venerdì 19 giugno ore 21

Teatro della Quattordicesima, via Oglio 18

STAFFINPIAZZA
incontro con i giovani animatori dei GREST
a cura della Ass. culturale Il Mosaiko

Sabato 20 giugno ore 20.30

Centro civico di viale Ungheria

SERATA DANZANTE 
CON MUSICA DAL VIVO
con Pierino e Cristina

FABIO LIBRI 
via Anfossi 5

Mese di giugno

Personale del pittore-poeta 
GIANNI TAVELLA 
con disegni a tempera ed acrilico
Ingresso libero da lunedì a sabato (orario 10 – 19)

CENTRO CULTURALE
ANTONIANUM

Venerdì 19 giugno ore 15.00

Cripta della chiesa B.V. Immacolata e S.Anto-
nio
Viale Corsica 68

Per bambini… ma non solo

MAGICO HERMY
Spettacolo di magia e giochi di prestigio

SINISCALCO ARTE 
Via Friuli 34 - tel 02 55199958

www.siniscalcoarte.com

Fino al 18 luglio

Ciclo di mostre:
INCONTRI IMPREVISTI (ovvero, metti
una sera d'estate)
Vernissage: Ogni mercoledì, dal 10 Giugno

all' 8 Luglio, ore 19

Con cadenza settimanale, la galleria ospiterà
due artisti contemporanei che si confronteran-
no con le opere di maestri dell'arte grafica,
creando assonanze o contrapposizioni, richia-
mi o contrasti. Una possibilità per avvicinare e
confrontare modalità espressive ed estetiche di-
verse, per rompere pigrizie mentali, cambiare
opinioni (o essere riconfermati nelle proprie).

Orari: Martedì - Sabato 10-13/15.30-19.30

Ingresso libero

CASA DELL’HABANO
via Anfossi 28

Fino al 5 luglio

Mostra della pittrice tailandese 
THANYA LOUT 
Acquerelli, trompe l’oeil e carboncini 

ASSOCIAZIONE NOCETUM
via S. Dionigi 77

Sabato 20 giugno ore 19.00

HAPPY HOUR YEMENITA
Viaggio virtuale tra immagini e sapori di una
terra tutta da scoprire!
con la straordinaria partecipazione di: France-
sco Lavecchia, architetto esperto di Yemen e
Fabio Ranalli, fotografo

OFFERTA a partire da 10 euro
Il ricavato verrà destinato all'accoglienza di per-
sone in difficoltà
E’ gradita prenotazione (entro giovedì 18 giu-
gno) al numero 02 55230575 o info@nocetum.it

CONSIGLIO DI ZONA 1
FONDAZIONE MILANO POLICROMA

Giovedì  18 giugno ore 15

VISITA GUIDATA: ITINERARIO LIBERTY
Ritrovo fermata metropolitana gialla LODI
TIBB, lato ex-cinema Maestoso
Costo della visita è di €. 5,00 - munirsi di bi-
glietti ATM
E’ necessario presentarsi entro e non oltre le 15
del 18; Gruppo massimo 40 persone
Per informazioni tel. 02 45477609.

ASSOCIAZIONE CULTURALE
MODART

Via Tertulliano 35

Sabato 20 giugno dalle 19.00 alle 24.00

Cascina Monlué
SERATA SARDA

COMITATO SOCI COOP 
ROGOREDO PIAZZALODI

Domenica 5 luglio 

GITA AL PARCO TEGGE DI FELINA (RE)
Festa Coop Consumatori Nordest presso il

Parco Tegge

Visita guidata ai caseifici locali, incontro con
le associazioni di volontariato che hanno col-
laborato con Coop alla realizzazione di progetti
di solidarietà, pranzo sociale e spettacolo di ca-
baret.

Partenza ore 7.00 da p.za Lodi, ore 7.10 da Ro-
goredo
Quota di partecipazione € 35.00 (pullman, pran-
zo, assicurazione)
Prenotazione presso Uff. Soci p.za Lodi tel. 02
54045253 e presso Uff. Soci Rogoredo tel. 02
55700065.

EVENTI 
GRATUITI

EVENTI

L’INFORMATICA 
SI FA MUSICALE
In via Comelico 39, angolo viale Umbria,
dal 1988 si è stabilita una sede decentra-
ta della Facoltà di Scienze Matematiche
Fisiche e Naturali dell’Università degli
Studi di Milano, che ospita i corsi di lau-
rea di Informatica.  Dal 2002, poi, è par-
titi il Corso di laurea “Scienza e tecnolo-
gie della comunicazione musicale” che il
prossimo anno accademico diventerà “In-
formatica musicale”.
La cosa più interessante è che attorno a
questi temi si è sviluppata una "comuni-
tà" di circa 500 tecnologi musicali che si
stanno via via inserendo nel tessuto arti-
stico, sociale e produttivo lombardo, ac-
compagnata da risultati di ricerca come
lo standard IEEE1599-2008 per l'intera-
zione con i contenuti musicali, le realiz-
zazione dei progetti per l'informatizza-
zione di grandi archivi (Teatro alla Sca-
la, Teatro Bolshoi, Archivio Storico Ri-
cordi, Studio di Fonologia della RAI di
Milano, Discoteca di Stato di Roma), ol-
tre a centinaia di pubblicazioni, libri, CD,
DVD, brevetti.
In questo contesto la Biblioteca d’Infor-
matica offre un servizio di consultazione
anche alla cittadinanza; con specializza-
zioni nel campo dell'informatica e delle
discipline ad essa correlate ed annovera,
tra le sue collezioni, una sezione dedica-
ta all’informatica musicale.
Qui riusciamo solo a darvi una vaga idea
di quanto viene fatto, ma sul numero di
settembre di QUATTRO torneremo am-
piamente su queste tematiche che il Di-
rettore del corso, Goffredo Haus, ci ha
fatto apparire affascinanti, benchè com-
plesse per un profano.

E in via Comelico 39, la musica la si può
anche ascoltare, infatti la Sede di Infor-
matica inaugura la Rassegna Tales in Jazz
con un concerto gratuito e un’introdu-
zione sull’improvvisazione jazz.
L’appuntamento è per martedì 16 giugno
alle ore 14.30 (purtroppo il giorno stesso
in cui QUATTRO è uscito) con “Mauri-
zio Franco racconta il Jazz” e il gruppo
formato da: Luca Napoli (sassofoni), Si-
mone Lobina (chitarra), Massimo Pieri-
ni (contrabbasso), Federico Donati (bat-
teria)

PET MARKET FORLANINI
Via M. Bruto 24

Tel 02.7490903 – 02.70100736
Da lunedì al Sabato 09.30 –19.30

Servizio consegna a domicilio

Altri punti Vendita in Milano:

FAUNA FOOD, Niguarda – Guido da Velate, 9 tel 02 / 66102298

FAUNA FOOD, Ticinese – Via Lodovico il Moro, 147 tel 02/89121171
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